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Il VENTO 
Dilli 

CONTESTAZIONE 
H o un buon amico milanese. che cc 

l'ha con i di:.corsi in generale arH.:he 
sulla nuova sinistra e sull'alternativa. 
Dice: .. sono menate". Lo interessano i 
fatti: non per una certa forma 
semplicistica di qualunquismo. ma 
pcn:hè sono le cose :iccadute che 
rivelano la csistcr11a di situa1ioni nuove 
e ne creano i possibili sviluppi. 

Registriamo i fatti di questi giorni 
indic:11ivi dcl sorgere d1 congiunture 
nuow che potranno inlluire sul nuovo 
corso della nostra politica. E non 
meravigli che sia il centro-sinistra 11 
campo di osscrv:vionc meritevole." di 
maggior attc111ione. Qucsti1 non è pitl il 
ccn t rn-sinistrn ddl'on. f\lorn. un poco 
contemplativo, un poco distaccato e 
sdegnoso delle miserie umane. Di 111c11.o 
c'è stato non solo il I <J maggio. è 
insorta, ancor pitr. l:t contesta1ionc 
giovanile. giovane 11011 per lètà dci suoi 
vociferanti banditori ma 1)0r la novità 
non ndulterabilc della sua spinta. ;\on 
analiai3mo qui le sue varietà. le sue 
prodcuc e i suor successi. I mport11 1:1 
rottura degli orizzonti abituali, la 
l:tccr:11ionc non r;.1 nmcndabilc degli abiti 
consuetudinari. la inserzione nella vita 
pubblica e politica di un energico e 
scortese richiamo. <lai qual<.: la parte 
della dassc politica più lcg:tta agli 
interessi popolari non si sente di lasciarsi 
sconfcs~rc. 

Sentite come parlano i capilìla. E' una 
meraviglia. Tu li i impegnati nella cors•1 
dietro i giovani <la farci passare presto per 
posapiano. La Democrazia Cristiana ha 
sentito essa l'on. f\loro nella sua fuga alata 
e polemica. e11 coralicr se11/, verso ~il futu­
ribile etico-politico. Lo avrebbero messo 
in probabile irnbarauo se gli avessero 
chiesto di prcci~tre i punti concreti che 
aveva in mente sulla terra dci fatti. 

Comunque è chiaro che è intervenuta 
nella dialettica interna dcl centro-sinistra 
una' componente .nuova. che obbliga una 
larga frazione sinistrcggiantc aù attestarsi 
ad ogni nuovo incidcn te della cronaca 
poli ti ca su soh11ioni avanzate. o 
relativamente avanzate. 

E' una frazione variabile ed oscillan tc 
che può restringersi a minorJnla con 
funzioni di disturbo: potrebbe acquisire 
gonfiandosi funzioni <li decbivo 
condi1iona111ento. l scgncri't la crisi delle 
due avventizie coalizioni di potere che 
governano l'Italia la base in tcrclassista 

appare sempre meno so~tcnihilc, come 
appare sempre p1i1 condannata un:i 
formula <lì centro-sinistra che leghi due 
interclassismi in crisi. 

U na ragion d'es.~re utilitaria e 
strumentale <li gestione dcl poterl' 

può reggere governi conscnatori o 
moderati : si rompe e :.i di\'crsifica sotto 
la pressione delle csigcn1e nUO\C. L'unità 
si fa o a destra o a sinistra: 'li fra1ion:1 
nel contrasto. e le penose vicende dci 
partiti socialista e democristiano 
finiscono per dar ragione al centralismo 
democratico di un partito cornunist:i a 
base sufficientemente unitaria. 

Se l\m. Rumor s:1rù costretto a subire il 
congresso straordinario dcl suo partito 
questo segnerà la fìnc dcl suo disperato 
sforLo unitario. I e lotte che agitano e 
mortificano la Dernocrazia Cri~ti:ma in­
tomo alh1 segreteria dcl partito hanno un 
senso <1uasi storico: se cede il controllo 
dorotco subentra il sistema dcl compro­
messo, più aperto alla pressione cd alla 
inlluc111a di una stessa spinta generale che 
muove r-.lalagodi verso la destra dcl cen­
tro-sinistra e la sinistra interna a fare i 
conti con la sinistra esterna. 

Questa condilione nuttuante da agli 
incidenti di rotta capacità di accelerare il 
senso generale di rnàrcia o di frenarla 
acccntu:rndo le resistenze. ma aprendo 
un contrasto grnvido di conseguenze. 

Va Brod0Li111 ad A vola. e come 
ritenesse necessaria una pubblica 
riconferma dell'impegno riformatore 
della sua frazione espone un organico 
disegno <li politica sociale che d:i priorità 
condu ttrìcc ad 1111 generale passo a\HJtlli 
delle classi lavoratrn:1, che se applicato 
conseguentemente butta per aria gli 
equilibri abituali della programmazione. 
:-.:on pare che un accordo prevcnti\O 
leghi le vedute dci due nunistcri dcl 
Lavoro c dcl Bilancio. Sono due 
<lircttnci divcrsc di distribuzione dcl 
reddito, e due concc1io11i di~crsc dei fini 
<lella progmmmazionc. Spetterà ai 
:.indacati ed ai partiti co11<l11rrc la 
divcrgcn;a alle sue co11scgucn1e. 

Sono peraltro i car:ihinieri che 
contestano Brodolini e la ribellione di 
antica m:1turazione dci braccianti che 
essi denunciano. Brodolini protesta. ~la 
la sua protesta investe non Rumor o 
Rcstivo, ma il partito dci questori che è 
antico come il Regno d'Italia. e da oltre 
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... è intervenuta 
nella dialettica interna 

del centro- sinistra una 
componente nuova, che obbliga 
una larga frazione progressista 

ad attestarsi ad ogni 
incidente della Ct'Onaca 
politica su soluzioni 

più avanzate ... 

un secolo cc l'ha con i braccianti 
siciliani; sempre a difesa dci padroni. 
anche se produttori di disordine. ancora 
wndotti quasi da un istinto atavico non 
corretto dalla preparazione mor:i le. 
'l'lllprc alla difesa dcl potere costituito. 

M a il vento è mutato. Si :111:.Jrga. si 
a pprofondiscc la com 1n11onc pubbli· 

ca che questo è uno dci modi piì1 
dl.!licati e qualificanti di un regime 
democraticamente ordinato. Guadagna 
terreno la convin1.ione che occorra un 
atto di rottura dimostrativo. I d è da 
parte democristiana che viene la 
contestazione a Restivo. avwrtllo che il 
disarmo della poli1ia in servizio di 
ordine pubblico è una poesia per regimi 
di centro non lo è pili per uno stato 
moderno. \,on poco cammino si è fatto 
dal primo progetto Fcnoaltca, accolto 
con la curiosità e il disinteresse di un 
lìorc di serra. Pure non sono p:1ssati 
mi pare pili di cinque :urni. 

Ed è una storia che attende :mcorn 
suoi sviluppi. Tra gli impegni 
progra mm:i tici dcl Governo vi è la 
presentazione della riforma della legge di 
P.S. già approvata dal Scnilto nella 
passata Legislatura. Mi sembra probabile 
che con gli umori attuali in quella 
edizione sia destinata a cadere. E sarù un 
altro momento. un altro segno della crisi 
Intente dcl centro-sinistra. 

~1crito della contcsta1ionc è di awr 
fatto terna dominante della vita associata 
il modo d'intendere il posto cd il 
rapporto del cittadino con i poteri 
pubblici. Un'altra mareggiata ha investito 
questo infortunato Governo capitato in 
una congiuntura così climaterica: la 
condizione della ciusti1ia. La contesta-
1.ione è venuta, l~gica e penetrante, sul 
piano delle possibilità riforma tric i. dai 
magistrati novatori. Le sta contro la 
destra conservatrice e la resistenza dea 
detentori dcl potere giudi1iario. Senza 
illudersi che bastino riforml' a risohcre 
problemi di cambi di gcnl.!1-:11.ioni, e delle 
mentalitù di cui sono portatrici: non 
solo dalle riforme dci codici. cosi 
colpevolmente ritardate sorgeranno falli 
di contrasto non facilmente mcdiabili. 

Altri sono prevedibili quando si 
toccherà la scuola. non solo per la 
università ma in tutti i suoi ordini e 
gradi. Altri sono in incuba1.ionc. quando 
la contcsta1ionc aggredir:ì l'ordine 

costituito che ingabbia la libertà di 
;.11ionc e di ini1iativa degli enti locali. Ed 
inlìnc il contrasto tra esigenze nuove e 
poteri di fatto sorgerà intorno ai limiti. 
meni e logica riorganizzazione dcll'intcr· 
vento pubblico ai fini di una politica di 
occ11pa1ionc. 

F atti nuovi si accennano anche nel 
terreno più difficile della politica 

in terna1ionalc dove lo stesso Nenni è 
stato condotto a trovare dietro lo 
schermo ùell'ONL un princ1p10 di 
autonomia dalla dipendenza a mcricana 
nella illustrazione obbligatoriamente 
incolore della politica che egli conduce 
di un ministro di coalizione social-demo­
cnstiana. Vi è un certo parallelismo nella 
sua posizione con quella di Brandt: ma il 
futuro della grande coali1ione tcdesc:i 
appare cstrenwmentc incerto. non meno 
di quella italiana. 

Si put) supporre che anche con Brandt 
~ia stata armoniaata la firma del 
trattato di non proliferazione. come se 
fosse nclk intcn1ioni dci socialisti 
italiani sostenere la socialdemocra1ia 
tedesca. elettoralmente così impegnata 
nel tentativo di rompere la guerra fredda 
con l'Est. Più importanti. come 
produttivi di fatti futuri, sono i voti che 
la pressione della sinistra ha fatto 
prendere al ('(' socialista per il 
riconoscimento di Hanoi. suggerito dal 
parallelismo con le socialdcmocratie 
baltiche. e per la esclusione della Grecia 
dalla t'\,\ TO. li primo non potrebbe 
essere pii't ingrato a Washington come 
dissoc1a1ionc dalla sua politica, ma il 
secondo impegna su una battaglia 
dccisi\·a il partito poichè si colpisce 
tutta la politica americana nel 
Mediterraneo ed anche il Governo, 
pcrchè anche le sinistre democristiane si 
allineano su queste richieste. Cioè il 
vento della contestazione sta investendo 
direttamente il partito americano. Ed il 
contrasto sarà tra i più produttivi di 
conseguenze politiche. 

Dice un nostro amico che saranno in 
definitiva i fatti concreti di una politica 
urbana cd urbanistica popolare a creare 
convergente nei riguardi della sorte nelle 
amministrazioni locali cui i socialisti non 
potranno sfuggire. Le convergenze 
obbligatorie possono essere esse creatrici 
fatto su fattto della nuova sinistra. 

FERRUCCIO PARAI • 
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il 9 dicembre segnerà 
una svolta nella 

crisi della giustizia? 

Il valore della "Controinaugurazione" di Piazza Cavour 

sta nel fatto che il mondo della giustizia 

è passato ad. una azione che potenzia/mente 

CfJinvolge tutta la società. Gli autori della protesta 

affrontano oggi la crisi innanzitutto 

come cittadini,· questo, oltre al superamento del 

corporativismo, significa l'inizio del collegamento orizzontale 

tra magistrati, avvocati, tecnici ed 

"utenti" della giustizia. 

QUANDO l 
e i11<1uemila tra carabinieri e poliziotti 

sono stati mobilitati. la mattina dcl 
9 gennaio, per presidiare il Palazzo di 
(;iustìzia romano, le vie adiacenti e 
soprattutto piana Cavour, dove si 
doveva svolgere, in concomitan1a con la 
cerimonia uffìciale di apertura dell'anno 
giudi1iJrro. la proclamata "'controinaugu­
razione". Ucnchè in servizio di ordine 
pubblico, la maggior parte degli agenti 
era in borghese. L'ccceLionale spiega­
mento era stato invocato, nei giorni 
precedcn ti. dalla stampa romana: "Si 
temono disordini", era uno dci titoli dcl 
Messaggero, mentre un organo tiella sera 
aveva apertamen te chiesto al governo <.li 
rntcrvcnirc con "decisione e forza" per 
impc<.lirc la manifestazione. delìnita 
eversiv-J Tra una manovra, una 
intimi<.lazione e una minaccia. si è 
tentato lìno all'ultimo di far fallire una 
ini1.iativa che aveva messo a rumore gli 
ambienti giudiziari e minacciava di 
provocare contraccolpi a catena anche 
fuori di Roma. Troppo tardi: sia pure 111 
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TOGHI SCINDONO IN PIAZZA 
forme diverse, a Torino, a Milano, a 
Venezia, a Bologna, a 1'apoli. a Palermo 
e altrove, l'anno giudiziario è stato 
aperto nel segno <lei dissenso, ed in 
alcune sedi accanto agli "operatori della 
giustizia" che affollavano con animati 
comizi i corridoi dei Tribunali era 
presente anche un pubblico <li cittadini. 
di giov-Jni, <li studenti. 

Un pubblico, cioè. <li "utenti", di 
"consumatori" della giustizia. L'espres­
sione era apparsa per la prima volta nei 
volantini che il "Comitato per la 
controinaugurazionc" andava distribuen­
do da un mese dinanzi al carcere 
romano di Regina Cocli alle famiglie dci 
detenuti o, nei bui corridoi della nuova 
pretura. dinanzi agli sportelli dove 
quotidianamente centinaia di persone si 
affollano per ottenere il rinvio delle 
esecuzioni giudiziarie. La stampa aveva 
ironiz1.ato su questa storia dci 
"consumatori", degli "utenti": ma era 
una ironia forzata, che mascherava male 
lo sconcerto di fronte a qualcosa che 
modificava profondamente il quadro 
della protesta contro il disservizio 
dell'amministra1jone giudiziaria. i\ no­
vembre, il comitato di agitazjonc degli 
avvocati e dci magistrati milanesi ave\'a 
attuato uno "sciopero bianco" di alcuni 
giorni, ma il fatto non aveva occupato, 
come invece è accaduto il 9 e IO 
gennaio, le prime pagine dci quotidiani. 

La "controinaugurazionc", nei modi e 
con gli obiettivi che si proponeva, ha 
ottenuto dunque un largo successo. Un 
·paio di ore prima dcl suo inizio, nella 
Sala degli Avvocati del "Palazzaccio", si 

stava svolgendo l'assemblea degli 
avvocati e dei magistrati che avevano 
trovato insufficiente la promessa fatta 
loro il giorno prima dal presidente dcl 
Consiglio dell'Ordine, avvocato Fornario, 
di non partecipare alla cerimonia 
ufficiale. Ma. dopo la vota1.ionc di due 
ordini del giorno. i presenti decidevano 
in massa di uscire dal palano e di unirsi 
al migliaio di persone che in piaua 
Cavour davano vita alla ''controinaugura­
zionc". Erano accolti da un lungo 
applauso, cd alcuni di essi salivano sul 
palco e prendevano la parola, mostrando 
così di avere compreso che la 
manifestazione popolare poteva essere il 
necessario avvio ad un discorso nuovo 
che tenga presenti, in primo luogo, la 
realtà e la stesse spinte nuove emergenti 
nel paese. 

Nuove prospettive. Chiedo ora un primo 
giudizio ad alcuni magistrati ed avvocati 
democratici. ..Il valore della manifesta­
zione mi dice il giudice Giovanni 
Placco. nel suo ufficio della pretura di 
Roma -- sta in questo. che il mondo 
della giustizia è passato all'azione, 
un'azione che potenzialmente coinvolge 
tutta la società. Fino ad oggi 
soggiunge il dibattito, anche molto 
scrio. era restato a livello universitario, o 
di commissioni piit o meno tecniche. 
Oggi. dirci piuttosto che i magistrati, gli 
avvocati, cominciano ad interessarsi ai 
problemi della giustizia innanzitutto 
come cittadini. li mutamento di 
prospettiva è, mi sembra, molto 
importante, se vogliamo promuovere una 
seria azione politica. mettere in moto il 
governo e in generale la classe dirigente. 
lo Stato". 

Con poche vanaz1oni, lo stesso 
giudizio positivo mi viene da un altro 
degli operatori della giustizia che hanno 
preso parte alla ··controinaugurJzionc", 
l'avvocato Fausto Tarsitano. A suo 
avviso, sotto la pressione degli 
avvenimenti da novembre in poi, i vecchi 
organismi nell'ambito dei quali. in modo 
settoriale, si veniva discutendo sui 
problemi della riforma "sono scoppiati", 
ed al loro posto si è cominciato ad 
avviare un nuovo collegamento orizzon­
tale tra magistrati, avvocati, ed in genere 
tutti i tecnici. Questo collegamento è già 
una grossa conquista. Ma ancora più 
rilievo occorre dare al fatto che, 
successivamente, si sia cominciato a 
ricercare anche un'apertura più ampia, 
con tutta la popolazione. "Le 
associazioni di categoria dice anche 
quando mandavano avanti una problema­
tica giusta, non incontravano le forze 

necessarie ad imporla. L'individuazione 
delle forze, l'accostarsi ad esse, il 
sollecitarle nell'azione. è un momento 
indispensabile. se si vuole realmente 
fronteggiare gli avversari. Questi, lo 
sappiamo. sono collegati in un blocco 
massiccio: la Cassazione, tanto per 
prendere un punto di riferimento 
ravvicinato, saldata com'è con l'apparato 
repressivo delle vecchie e sempre 
operanti leggi fasciste, e della 
giurisprudenza che da quelle leggi 
discende. Non è davvero un caso che la 
Cassazione abbia sempre avversato la 
partecipazione popolare all'amministra-
1.ione della giustizia ... ". 

La Costituzione in soffitta. Ricordo 
all'avvocato Tarsitano che questi discorsi 
\Crtgono giudicati .. eversivi" ... Eversivi'! 
Non siamo noi gli eversivi. ma piuttosto 
quanti. col mantenere in piedi le vecchie 
istituzioni. dimenticano la Costituzione e 
le sue indicationi. Noi chiediamo 
l'attuazione della Costituzione: in piazza, 
siamo scesi per rinnovare questa 
richiesta. Ma, ancora una volta, non è un 
caso che il procuratore generale della 
Cassazione. Duni. nel suo discorso 
inaugurale dell'altro ieri la Costituzione 
non rabbia citata nemmeno una volta". 
La Costituzione è un punto di 
riferimento costante, nei discorsi che mi 
vengono fatti, anche se poi questi 
aprano prospettive diverse, che in parte 
almeno postulano anche superamenti del 
dettato costituzionale. Ma certamente 
può essere condivisa l'opinione (me la 
espone Ottorino Pesce, magistrato 
coraggioso e coerente) di chi rammenta 
che la mancata attuazione della 
Costituzione, anche per quanto riguarda 
l'adeguamento ad essa del sistema 
giudiziario, è il risultato di un preciso 
disegno portato avanti dalla classe 
politica, quando essa, dal 1947, avviò il 
processo di ··ricostituzione" e di 
restaurazione del proprio potere. La 
ricucitura dei collegamenti, degli 
interessi messi in forse dalla Resistenza 
ha imposto, magari facendo ricorso a 
scuse diverse (le carenze tecniche, ad 
esempio), che si mantenesse in piedi un 
certo ordinamento giuridico autoritario e 
repressivo: e quindi. come necessaria 
conseguenza, un certo ordinamento giu­
diziario, strutturato burocraticamente e 
gerarchicamente proprio per costituire 
uno "sbarramento" efficace contro pos­
sibili smagliature e cedimenti provocati 
dalla spinta delle esigenze di libertà. 

Questa classe economico-politica ha 
saputo sfruttare bene, secondo l'avvoca­
to Mellini, le inefficienze del sistema _. 
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giudiziario anche quando esse ingiganti­
vano ogni giorno di piì1. sotto la spinta 
delle esigenze espresse dalla società 
nuova cresciuta in Italia in questi venti 
anni. L'avvocato Mcllini è uno dci 
promotori della .. contruinaugurazionc .. 
di l'iaua Cavour e non ha dubbi che il 9 
gennaio sia stato imporlanlc cd 
irreversibile. "C'è indubbiamente, sono 
d'accordo anch'io mi dice una cns1 
di efficienza cd una di valori e di 
contenuti. \1a sarebbe un errore pensare 
che si t rJt ti di due crisi diverse. che 
importino problemi diversi e soluzioni 
diverse. In questo dissento da molti 
amici democrntici. Proprio perché sono 
d'accordo sull'analisi dci fatti e sulla 
valutazione dcl processo storico. credo 
che proprio rineftìcienza sia lo 
strumento con il quale si è vanificato e 
neutralizzato quel poco che si è riuscito 
ad ottenere sulla via della realizzazione 
della costituzione repubblicana e dei 
diritti civili. Se si è riusciti a conservare 
fino ad oggi codici fascisti e leggi 
superate cd abnormi rispetto al mutato 
sentimento della società. ciò è dovuto in 
gran parte al cvrrettfro, come vorrei 
definirlo, alla valvola di sicurezza 
dell'inefficienza della giustizia chiamata 
ad applicare tali leggi . Non è affatto 
casuale che. nel marasma della giustizia, 
ciò che viene salvato è sempre ciò che 
corrisponde agli interessi e agli istinti 
dominanti nella società e nel regime che 
la stringe e la soffoca da tutte le parti". 
Conseguentemente, egli dichiara convin­
to che una riforma tecnica oggi sia non 
soltanto insufficiente, ma addirittura 
.. impensabile". "Urterebbe contro la 
volontà politica, il muro degli interessi, 
un metodo ed una mentalità della classe 
dirigentè al pari, si intenda, di ogni 
riforma di contenuti - mentre non 
troverebbe tra i 'tecnici'. tra gli 
'operatori', la forza necessaria a superare 
tali opposizioni". 

"Perciò prosegue l'avv. Mellini 
sostengo che la via indicata dalla 

controinaugurazione. con la partecipazio­
ne diretta cd immcdia ta della gente. sia 
quella giusta, per lutta la sinistra. Solo 
opponendo loro un'autenti~-J pressione 
degli interessi , dci diritti lesi o disattesi. 
le riforme non sarebbero piì1 
riassorbibili. Si dice che sia stato il 
presidente Saraga t ad imporre che la 
controinaugurazionc non fosse repressa. 
Certo è che buona parte della stampa 
governativa all'ultimo momento ha 
cessato di presentarla come un fallo 
eversivo: l'obiettivo è stato chiaro 
l'indomani. quando si è affermalo che il 
procuratore generale !>uni cd i 
controinauguratori avevano detto sostan­
zialmente le stesse cose. ha un tentativo 
di riassorbire l'inatteso movimento 
esploso in tutta Italia. Nulla di pii1 falso. 
Le querimonie sul triste stato della 
giustizia. sulla necessità di adcg11amen10 
di questa o quella legge sono cosa 
vecchia. Nuova è invece la lotta per il 
diritto civile alla giustizia. ,\ Piazza 
Cavour, almeno sul piano dell'intuizione. 
si era compreso che crisi di efficienza e 
volontà di arretratezza sono tutt'uno ... ". 

I pericoli dell'efficientismo. l·' vero: 
all'indomani del nove gennaio, da ogni 
parte ci si precipitava a rassicurare 
l'opinione pubblica della ferma volontà 
del governo di mutare le cose. di awiare 
il processo riformatore: ceco. appena tre 
settimane dopo che su queste colonne se 
ne criticava l'affossamento. la Conunis­
sione per la programmazione in seno al 
Consiglio Superiore della Magistratura. 
ecco l'intervista di Cava al Corriere della 
Sera, e le stesse ammissioni di Duni e di 
altri tra i magistrati che. il I O. hanno 
aperto l'anno giudiziario nei diversi 
Tribunali: una ventata di resipiscenze. di 
promesse e di ammissioni impensabili 
fino a pochi giorni prima. Ma intorno ai 
pericoli dell'efficientismo che viene oggi 
promesso a larghe mani mi sembrano 
e~nziali le parole che mi dice, in un 
breve colloquio. il rresidente dclhi 

Associ:uionc ~l:igistrati. Barone. appena 
rientralo da 1111 convegno. tenutosi ad 
Ascoli Piceno. al quale hanno per la 
prima 'olta d.1to un contributo anche 
sindacalisti e studen li. Barone non 
apprma la controinaugura1ione. Vorreb­
hc piu:tm.to clK' si dicesse che in questi 
giorni si è wrificata. anche se in !'orme 
non sempre condivisibili. una "coinaugu­
r:11ione" dell'anno giudiziario, cui ha 
partecipalo. insieme alla magistratura. il 
paese. attra\crso un:1 presa di cosc1enta 
dell'opinione pubblica che ~ allamenle 
apprc11.abilc. Se. mi dice il magist1 alo. 
occorre approfondire il concetto 
"a;icndalc" delle stru 11 urc della 
amministrazione della giustizia. perché il 
loro run1ionamento venga commisurato 
a11C'he sul loro rendimento. non ci si puii 
nascondere che il discorso sulla 
efficienza rischia di trasformarsi in un 
deteriore discorso efficicnlisticn. per 
nulla sufficiente qualora si H>gliano 
proporre seri obicllivi di riforma. e 
qualora il meccanismo giudi1.iario non si 
arricchisca di un aftlato ideale. non muti 
il suo sollofondo, per ancorarsi alle csi· 
gente latenti della nuova società. L n 
correttivo a questo pericolo'? i:are di· 
venia re il problema un fat lo di altissima 
risonanza civile e sociale: purché non in 
forme anarchiche e protestatarie ... 

La sinistra e le riforme. Vedremo se le 
improvvisate promesse saranno seguite 
da qualche realizzazione. Tra Mellini che 
si mostra fermamente convinto che 
nessuna riforma verrà a soddisfare la 
spinta popolare quando essa chiederà ---

Roma: la 1:ontromaug11razio11e in p1az:a Ca11111r 



dirilli 'ÌJ'i/i, le Jll'l plC\Sit:ì di Pt•scc per 
og111 .. r:111llnali11:11wnc nel sistema ... 
l'ipotesi di I :irsitano d1 possibili cd utili 
.. dbloc:.llion i" in :!\ ,m t 1 dcll'c~1u1hhrio a 
seguito di riforme strnpp:itc alla 
controp:irtc, v1 e indubbiamente una 
d1fferen1a eh J11alis1 su cm solo i fatti 
potranno dare un giudi1io dclìniti\O. \la 
è inn:in1.i tutto da \edere se la nuova 
spintJ 1nd1cativa confermi o meno le 
passate e attuali posi110111 della sinistra, 
dcl mondo dcmocr.itico. su questi 
problellli. \Ila mia domanda. unanime­
mente, gli 1111erpellat1 rispondono be ne 
eccettui B:irone. d1c prospetta piultosto 
un tipo d1 .11ione ri\olto a tu/la la classe 
politica. 11c1 suoi scltori ava111ati o 
con1t11H1ue p1i1 aperti) che le 
"controinaugu ra1io11 i". le manitèsta1ion i 
e le assc111blec dcl <) e dcl I O hanno 
spost:ito 1;1dical1111.:11tc i termini dcll;i 
questione. rbpcl to a come la si 
impostava prima: "\ p;irlit'I! dalla 
esse111iale constata1ionc ;1vvertc Placco 

che è proprio la soc1etù nuova. la 
società di questo hcncs~en: sia pure 
dbtorto L' f,1ba 10. che rie cc a porsi per 
la prima H>ha in nwniern globale il 
problema. 11uo1·0. della giusti.ti.i. nella 
forma in cui se lo è po~to in questi 
giorni. L1 conqu1st.1 di un certo tempo 
libero. d1 una certa libc1 tà dalla 
prcs.sionc dcl bisogno, puo darsi m;J 
anche questo è da vedersi che Jbhiano 
indebolito per ora e 111 certi 'cttor.i la 
pressione s111ùacalc, ma è certo che 
hanno reso impellenti cd urgenti 
esigeruc ntHJ\C sulle quali l'operaio di 
ieri non a\C\ll modo d1 soffermarsi. un 
diml.!ntichiarnoci che il mm imenio 
studentesco i: I.i 111anifcsta1ionc politica 
di studenti '111otori11:1ti'. Così. personal­
mente.! dico che ben venga una rifor111a 
che riduca i tcrnpi ddlt.! cause d1 lavoro. 
'.'\e risullcrchhe ancor pii1 raffom1to il 
potcn.: contratlu;ik• dcl lavoratore. la sua 
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disponibilità ad altre battaglie di 
libertà ... ~la. comunque. è mgentc cht• la 
sinistra St!Olllhn il ti.:rrcno dalle vccchir 
11nposta1flmi. ;!\"\ crta che e p.1ssa lo 1 I 
tempo in cui potc\a ~cmb1,11c Ima non 
era neppure allora) suftìi.:icnte appoggia­
re :t\'\ocati e magistrati dcmocr.1tic1 
quando questi conducevano le loro 
battaglie. S\ilupp:l\ano i \ari temi. Il 
dato originale che già si intrav,ede come 
dccb1vo nelle lotte di domani è la 
saldatura. oggi appena accennala 111a da 
non tradire. tr;1 quei discorsi. quelle 
i111pusta1ioni. e I.i socirtà tutta mtera e 
la pii1 vasta prohkmati~'tl delle iilor111c 
democratiche in ogni settore che ess;i 
chiede con urgcn1a l'a1 :1doss,1l111c11 te. 
avverte Placco. ~on è in crisi la giusli11a 
dcl sistema (la quale continu;1 a 
"funzionare") ma propno. perché non :111-
corn attuata. la concc1ione dcmocrntica 
della giustizia, una conce1io11c rnn1'o1111c 
alle profonde richieste di libcrtù, di de1110-
cra1ia reale. sosta111ialc, che sol tende ai 
vasti movimenti della socii.:tù di oggi. 

·r arsit;ino mi offre esempi di ~et tori nei 
quali la spinta ri\cndicali\a puil trovare 
un nesso con le lotte condotte all'intc1110 
dci tribunali: batt:iglic come qucll.1 per as­
sicurare reffcttirn cse1cizit> drl diritto al­
la difesa ai non abbienti. o <1uclla per il 
miglioramrnto dell'a~sistcn1a alle famiglie 
dci carcerati pO\eri. o inlìnc l'altra, essen­
tialc. per lo snellimento delle cause di la­
voro. sono suscettibili di creare una co­
scicnta della lotta per la giu~ti1ia presso 
larghi strati popolari. Vi sarebbe molto da 
discutere. naturalmentr. su questo t.:-rre­
no e altre proposte potrebbero essere ag­
giunte: ma. scarnendo, la sostan1a dcl di­
scorso è che. anche per pretìgurare un 
"modello teorico" di stato democratico e 
socialista e per allargare l'i11i1iat1va delle 

torte democratiche. "il problema ddla 
g.iusli1ia è l'innesco più 11nportan te , 
forse csscn1ialc .. . Sono. in sostann, i 
"diritti ci\ ili" richiamati da l\lcllini 
quelli sui quali occorre mobilitare le 
masse dci citt:idini in una lotta, che sia 
decisiva. contro il sistema. 

li quale sistema. intanto. con tutte le 
sue promesse di riforma non accenna ad 
abbassare le proprie difese. cd a111i le 
ar.:resce. le raffor1a. La poli1ia denuncia 
150 hracciunti ad ,\vola e utili1za i falli 
della Bus.sola per aiuarc rineS:>I 
autoritari e reprcssÌ\i appena sopiti e 
distr;1tti. \Ile forte cosi chiamate a 
racco! la viene offerto anche un alibi 
11rn1.tlc. una giustificazione che suoni I.i 
diana ad un<i battaglia che si teme forse 
ormai prossima. \lelle trecento pagine 
della senten1a Brnib;inti. il giudice l'alco 
disegna l'architettura di un sistema d1 
valori pienamente integralistico. utili1-
1ando " questo scopo perfino il 
ciarpame di una cultura odiata e rino a 
ieri considerata infetta (non era stato 
proihito al "plagiato"' Giovanni 
Sanfr:1tello. in nome degli stessi \alori 
ill\ocati da Falco. di le~•gcre libri clll' 
a\csset o meno di cent'O anni'! ) e 
corruttrrce. L· il procuratore di Corte 
d' \ppello di Roma. Guarnera. non lascia 
pa,sare nemmeno ventiquattr'ore dalla 
"'contro111augura1ione .. per imocare una 
m10\a stretta di freni. magari con la 
comphc1tà degli ordini professionali. 
contro la stampa "pornografica'". Per 
:t\ viarsi sulla pericolosa china dcl 
linciaggio morale contro quegli ambienti 
··che si dicono culturalmente impegnati" 
e che osano sollevare l'idra di una critica 
e d1 una "a1ione ostile. e denigratoria" 
contro giudici e sen tenie inique. 

ANGIOLO BANDINELLI • 

l\1111w. fr <111turtt11 ,1/1 '111u11g11r11ztv111! ujjiòale 
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P arlando per inaugurare l'anno 
giudiziario il Procuratore generale 

della Corte di appello dì Roma dott. 
Guarncra ha dato notizia dell'indagine 
giudiziaria condotta sulla morte dcl 
col. Rocca, che si chiude. per quanto 
riguarda il :.t10 uflìcio, con la richiesta 
di archiviazione. Orn dovrà dcdderc il 
giudice istruttore. 
~on sussiste nessuna prova o 

indizio di assassinio: dunque, bisogna 
pensare al suicidio. Il "dunque" non 
c'è negli accenni che il dott. Guarnera 
dedica alla cosa: ma è un legame 
implicito, data la genericità delle 
causali che potrebbero spiegare il 
suicidio, contradclcllc da numerose 
circostanze ancor più persuasive. ~on 
qualche I ucc sulla tragica lìne dcl 
Rocca e sulle strnnc circostt111zc che 
l'hanno accompagnata, ma aggravato 
mistero, che nessuno scioglierà mai, 
tanto meno l'inchiesta parlamentare 

se si farà sui fatti dcl I %4. 

Pace all'anima sua. non si può tacer 
l'impressione che il dott. Cnbriotti, 
sostituto dcl dott. Guarnera, abbia 
cvitato di approfondire qucllc 
circostanze ccl i precedenti dcl Rocca , 
prima di concludere col suo amen. 
pace all'anima sua. 

Chi a hbia possibilità e voglia <li 
seguire questi affari sa che può 
trovare materia interessante nei 
prucc<limcnti giudi1.iari generati in 
Sv1uern dullo scandalo sulle forniture 
di anni, fatte in particolare dalla 
Ocrlikon. E' notoria l'attività del 
Rocca m questo g~ncrc d1 traffici: 
l'11strvlabìo ha ricordato i due grossi 
contratti pii1 recenti lici quali egli era 
impegnato, e come uno di essi avesse 
procurato grosse preoccupazioni al 
mediatore. 

Il maggior motivo di pcrplcssit:1 
sulle conclusioni dcl dott. Gabriotti 
nasce dalla volontaria rinuncia ad 
ogn ì visione di tutti i documen lt 
cosiddct ti segreti sequestrati dal SII> 
che, come ricorda il Guarnera, 
assistette a tutte le perquisizioni 
operate ncll'ufticio e nell'abitazione 
dcl Rocca. E' in coscienza sicuro il 

TORNA 
IL CASO 
ROCCA 

dotl. Gahriotti che qualcuna di quelle 
carte non avrebbe dato luce sul 
giudi1io che egli doveva pronunciare'' 
Ed è ammissibile che il velo di un 
organo amministrativo abbia pili 
potere dei diritti che la Costituzione 
riconoscl' a1 cittadini, e dei <lovcri dcl 
giudice <lì giudicare secondo la 
Costitu1ionc'? 

Il prof. Cappelletti ha ricordato, 
sempre wll'Astrolabio come la 
suprema magistratura inglese abbia 
riconosciuto al giu<licc il diritto di un 
superiore benestare sulla esclusione 
dai procedimenti giudiziari di atti e 
documenti dichiaruti segreti dall',\m· 
ministrazionc. ;\nche in questa 
materia noi siamo arretrati e 
contestabili. ~la anche in lwlia non ci 
sembra verosimile che un giudice che 
<leve giudicare della vita e delh1 morte 
di un cittadino non possa prendere 
cognizione sia pure sommaria di 
documcn ti pertinenti al suo giudizio. 

Quel candido SIO. Il procuratore 
gcncr:ilc sembra ignorare come tutta 
questa faccenda dci documenti Rocca 
l'ossc o~cura e sospetta, e pare 
ccccss1v;1 l'innocc111a dc Ile sue 
affcrmalioni sulla ··eventualità" 
balenata alla mente dcl candido SID 
··che l'ex-ufficiale conservasse docu­
menti concernenti sc!?rcti militari''. 
che il col. Rocca akatto dell'ab­
hando110 dl'I servizio presso il SIFAR 
avesse asportato dall'ufficio che av~va 
in affitto sotto il nome di Pino Rcnzi 
in via dcl Corso ingenti quantit:i di 
carteggi è cosa notoria, rcgi~trata da 
tutte h.: cronache giornalistiche dcl 
momento; che il SID ne sapesse cli 
piu pcrchè ne ha trattato spesso col 
Rocca è cosa ovvia: che questi 
carteggi costituissero almeno i grossi 
pacchi rinvenuti e sequestrati 
nell'ufficio del Rocca è cosa evidente. 

li dott. Guarner:i dichiara ora 
illegittimo il pnsscsso di qucstll 
ma tcrialc clte il Rocc:1 considerava di 
sua proprict:i personale in quanto 
precedenti di affari e rapporti tenuti 
in proprio, e giu~tilìca perci(1 la loro 
consegna senza sindacato al SID. Ci 

permettiamo d1 osscrvore che la 
nostra lcgisl::izione d:i facoltà ttl 
magistrato inquiren1e e rcq11ircn1e di 
contestare una didHar:1zio11e di 
segreto di stato o militare 
sottopondcndola al giu<l1zio dell'orga­
no di Governo politicamente e 
parlalllentarmcnk responsabile. 

Democrazia e ordine costiiuito. li 
dott. Cuarnera è magistrato degno di 
sincero rispetto per il suo passato. per 
l'alto concetto che hJ dcl suo ufficio. 
per il \ igorc c111 ha improntato il suo 
discorso di i11augura1ione meritevole 
di og111 attcn1ionc in questo 
momento di crisi dichi;1rata dcl 
servizio ci\ile della giustizia. Spi:lcc. 
altrettanto si111:cra111cntc. nel suo 
discorso la difesa della sentenz:i 
contro il prof. Braibanti, ma ancor 
più la sua posiZJone nei riguardi dcl 
processo all'l:~~premJ e dcl caso 
Rocca, poichè rappresentano 1111 
formo cd aggressivo trinceramento 
dietro una pericolosa mterpretazione 
dello Stato non come ordine 
costitu1.io11alc ma come ordine 
costituito. difeso da una insindacabile 
ragion d1 stato. 

E' la gelosa difesa di questa ragion 
di stato che lo ha indotto alla 
avocazione così giustamente criticata, 
alla Procura generale dell'indagine 
sulla morte dcl Col. Rocca. 1 utta la 
storia dcl SIF,\R e delle inchic~tc e 
polemiche che esso ha provocatu 
dimostra lacrimevolmente come i 
segreti di stato servano di copertura a 
intrighi personali cd intrighi politici. 
E la ragion di staio diventa difesa di 
un Covcrno, difesa di un potere 
politico. 

Quale guasto alla credihilìta di un 
scrio regi mc democratico ha prodotto 
questo lungo e doloroso episodio 
della vita pubblica italiana, non t:sn to 
per le sue colpe quanto per le carenze 
dci poteri politici! La indipendenza 
della magistratura è reale se è 
coscienza e consaJlC\Ole difesa di una 
democrazia :>cmpre leggibile, di una 
verità sempre esigibile. 

D. • 



LIBERALI 

Roma, gc1111aio 

alle spalle 
di rumor 

U n petardo non fa contestazione. 
specie quando a lanciarlo è un 

giovane agrario siciliano. in vena pili di 
improvvisi c/Ìl'erti.m'll1e11ts che di 
clamorose proteste. Chi ha voluto 
scorgere dietro la girandola esplosiva che 
ha turbato un pomeriggio sonnolento 
dcli' X I congresso liberale l'ombra ormai 
onnipresente della co11tcsta1ione globale. 
ha dovuto ben presto ricreder:;i di fronte 
ad un congresso sempre piì1 noio:;o, 
animato soltanto dai vestiti di Pucci. 
dalle brusche altcra1ioni alla dogale 
serenità di Giovanni ~talagodi. dai 
successi mondani di ,\Ido Boni. 

Eppure ai liberali riuniti all'EUR non 
manca\'a di che discutere: il ruolo dcl 
partito. roppositionc al centro sinistra. 
l'inserimento nel centro sinistra. 
l'offensi\'a laicista, la riforma dello 
Stato. Una sene di problemi che. dopo 
le varie sconfitte elettornh dcl partito. 
aspettavano una risposta urgente ed 
impegnata, hanno finito per essere 
seppelliti da un'ondata di mo1ioni più o 
meno locali, da peregrine disquisizioni 
anatomico-lìlologiche (opposi1ionc al 
PCI "viscerale" o solo "di testa e di 
cuore"'!) da uno scontro frontale fra le 
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l!alagudi 

varie correnti che. se pure non 
riconosciuto dallo statuto dcl partito, si 
è consacrato con questo congresso non 
meno violento che altrove. 

Libertà nuova e tradizione vecchia. La 
relazione di \1alagodi ha confermato la 
linea già emersa dal dibattito che aveva 
preceduto il congresso. specialmente da 
quel consiglio nazionale dello scorso 
ottobre che aveva segnato l'avvento. 
all'interno dcl PLI, di una problematica 
aggiornata ai tempi e sinteti11ata dal 
concetto di ''libertà nuova". Ma cos'è, in 
buona sostanza, questa formula che il 
segretario del partito è riuscito ad 
imporre come centro dcl dibattito 
congressuale? "li liberalismo sarebbe 
irrimediabilmente debole se si identifi­
casse totalmente e necessariamente con 
situazioni cd istitu1ioni passate e si 
dimostrasse insensibile all'evolversi del­
l'umanità che è ncll'cssc111a stessa della 
sua dottrina". Così ~lalacodi nella 
relazione. e fin qui nulla da eccepire. 
Anzi: nessuno fra i teorici dcl 
liberalismo. nessun filosofo delle libertà. 
ha mai inteso circoscriverne il contenuto 
e l'essenza ad un particolare periodo 
storico. a schemi immutabili e 
mummilìcandi: se è ·vero il contributo 
della dialettica idealista a lutto lo 
sviluppo dcl pensiero politico liberale. 
l'affermazione di ~lalagodi (a meno che 
non sia un'esplicita confessione di 
ottusità nella linea seguita finora. il che 
sembra improbabile) si risolve in una 
petizione di principio o in umi piana 
lezione di catechismo per liberali 
del l'ultima ora (e in sala se ne vedevano 

parecchi, arrivati di fresco dalle sezioni 
monarchiche e da quelle democristiane). 

O forse il nuovo della libertà 
malagodiana sta nell'introduzione dcl 
concetto di "partecipazione responsabi­
le": ma anche in questo caso l'obbictti\'o 
di "diffondere al massimo i diritti civili 
e politici, la cultura e la proprietà cosi 
da far coincidere il massimo di 
diffusione della partecipazione con il 
massimo di autonomia intellettuale e 
sociale e quindi con il massimo di 
responsabilità di ogni cittadino" non 
sembra essere una scoperta improwisa 
dcl PLI, che pure aveva firmato quella 
carta di Oxford tutta impostata su 
questi sommi principi. 

Sul piano teorico, insomma. la 
rcla1ione di Malagodi si riduce alla 
"riscoperta" di valori cari al liberalismo 
classico ( e presenti dcl resto nella 
migliore tradizione liberale italiana, 
anche la più recente) arricchendosi forse 
gra1ic ad una analisi della realtà sociale 
lìnalmcntc immune dai tatticismi 
apocalittici che avevano accompagnato 
finora le prognosi del PLI. ~1a basta 
un 'attenta ricerca dcl nuovo a 
giustificare la novità della linea 
malagodiana'? li discor;;o si sposta a 
questo punto sui contenuti. perché su 
questo terreno si realizza la vera novi1à 
dcl discorso, coincidente con la lunga 
marcia di awicinamcnto al centro 
sinistra: quella che lo slogan ideologico 
aveva tentato di coprire con una 
frettolosa e rassicurante vernice astrntta. 

/\nali11arc rigo per rigo la ponderosa 
relationc malagodiana è impresa difficile, 
come è difficile isolare singoli aspetti a 
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sostegno di un'impressione generale e diffusa, dentro e fuori il congresso. La sostanza è questa: Malagodi accetta, sia pure con qualche riserva, i contenuti e lo '"spirito" della politica di centro sinistra, salvo a crittcart: 1 metodi di gestione della cosa pubblica in nome di quel "senso dello Stato dt cui, a sentire il segretario del PLI. possono disporre soltanto i liberali. La sua opposizione, a ben guardare, si riduce a questo, e diventa "creatrice" nella misura in cui gli altri partiti vorranno recepirne le proposte ed i suggerimenti; partito dallo slogan ambizioso della "alternativa liberale" sotto il segno della paura e della crociata contro il centro sinistra, Malagodi dopo cinque anni approda ad una riva più quieta, da cui si limita a lanciare qualche sassolino stimolante nella palude del governo, salvo ad immergervisi del tutto se le circostanze lo consentiranno. Il centro sinistra si troverà così a disporre cli una duplice "coscienza critica": qualle lamalfiana al suo interno, quella liberale al di fuori, sempre pronta a ricordare "le possibilità che la realtà offre all'Italia e gli errori che si commettono nel non coglierle". 

Ai confini dell'utopia. Quando Malagodi tennina la sua relazione, dopo più di due ore e mezza, applausi a non finire. Ma dietro il rituale trionfalismo, dietro gli applausi e i sorrisi delle signore bene che si affaccendano intorno alla presidenza, cresce la marea del dissenso. t-.:cl difficile tentativo di non perdere la stentata unità con la destra degli Alpino, dei D'Andrea, dei tanti fautori della santa alleanza con monarchici e mis:;ini, senza per questo rinnegare le novità elaborate negli ultimi mesi, il•segretario ha finito per scontentare tutti. I giovani della · sinistra parlano di discorso arretrato, di equilibrismi pericolosi; i vecchi si affrettano a presentare una mozione autonoma per trasformare il loro malumore in un elemento dcl dibattito, di cui Malagodi dovrà tenere conto. 
Il dato più nuovo dcl congresso. comunque. non è da ricercarsi nella cauta svolta malagodiana, nei suoi equilibrismi per evitare spaccature a destra o a sinistra. L'aspetto che più ha sorpreso gli osservatori è stato invece il notevole successo riportato dalla sinistra di "Presenza liberale" presentatasi per la prima volta come una vera e propria corrente, articolando in "43 tesi" la sua alternativa all'attuale ~>estione del partito, accusata di "aver voluto attribuire al PLI un elettorato qualunquista, e con venature decisamen­te conservatrici, influenzabile sotto lo stimolo della paura; quasi che l'adesione al PLI potesse darsi solo contro qualcosa e non invece per qualcosa". Gli oppositori, raccolti intorno all'onorevole Bonea e all'avvocato De Cataldo, sono riusciti a mettere in difficoltà la corrente 
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di maggioranza, incalzandola con una serie di argomerti precisi ed efficaci cui Malagodi e Bozzi, confermatosi il numero due dcl partito, hanno preferito non rispondere nel sommo timore di crearsi pericolosi "ennemis à droite". Costretta peraltro dal ricatto statutario a non accentuare troppo la sua polemica (il panachage finale. se Malagodi si fosse incattivito, avrebbe potuto escludere i rappresentanti di "Presenza liberale" dal consiglio nazionale) la minoranza ha centrato il suo discorso sul tema delle "solidarietà preferenziali". cioè della naturale simpatia ( e del conseguente confronto di idee) che dovrebbe stabilirsi, in nome di un intransigente laicismo, fra liberali da una parte e repubblicani e socialisti dall'altra. Ma se Malagodi con il suo discorso si è collocato di fatto all'interno della logica dcl centro sinistra, Bonea e i suoi amici hanno confutato energicamente questa possibilità "perché il centro sinistra, co­me ipotesi di largo respiro, si è ormai esaurito, cristallizzato in un immobili­smo votato alla conservazione". 
La linea di Bonea, per quanto vivace, non è però confortata da un tentativo di analisi socio-economica della realtà attuale e sembra destinata a riprodurre le tappe della consueta vicenda delle varie minoranze liberali: condizionate dal peso e dall'influenza della leadership malagocliana, (e dalla stessa composizio­ne sociale del partìto, riottoso a rinunciare alla sua vocazione conservatri­ce) le sinistre liberali negli ultimi anni hanno finito per approdare ad altre sponde, lontane dal partito originario, oppure ad integrarsi nella maggioranza, come è accaduto all'opposizione guidata da Valitutti al X congresso. Così non si vede perché quella raccoltasi attorno a Bonea, composta per la maggior parte da giovani certamente più avanzati del leader della corrente, dovrebbe subire sorte diver-;a. li deputato leccese spera di poter condizionare Malagodi dall'interno, facendo pesare il successo ottenuto al congresso e sollecitando una rottura fra la segreteria del partito e le frange di estrema destra: ma si accontenteranno di questo i Morelli, i Marzo, i giovani che qualcuno ha voluto definire "vietlib'' e che si riconoscono nel filone libertario della contestazione studentesca? Anche se il loro discorso è spesso confuso ed immotivato (come dimostra del resto l'infortunio capitato a quanti di loro hanno firmato una mozione fantapolitica contro cui si sono appuntati gli strali della maggioranza) i temi di fondo che 

lo animano hanno ben poco a che vedere con il partito di Malagodi, con la tradizione liberale e con le "solidarietà preferenziali" così care a Bonea , collocandoli piuttosto in quella zona ai confini fra l'utopia e la rivoluzione dove ormai, più che a Croce, si pensa a Marcuse. 
GIANCESARE FLESCA • 

Roma: Mao alla facoltà di lettere 

RIFORMA UNIVERSITARIA 

fra gui 
e faure 

U na nota insolita di fantasia, allieta 
l'ultimo progetto di riforma universitaria partorito dal ministero della pubblica istruzione. Qualcuno, a proposito del consiglio di ateneo previsto dallo schema Sullo, ha parlato 

di a:semblea degli Stati Generali. Ma in genere tutti gli organi di governo previsti registrano un inverosimile affollamento di rappresentanti. La partecipazione, questo nuovo mito efficientistico, nasce da noi all'insegna di una diabolica confusione. I nostri ministri valutano col pallottoliere la funzionalita democratica delle strutture sociali. 
Due esempi: consiglio di facolta e consiglio di ateneo. Secondo lo schema Sullo il consiglio di facolta sarebbe composto "da tutti i professori cli materie ufficiali e da rappresentanze di assistenti e studenti pari ciascuna alla meta dcl numero dei professori di materie ufficiali". Prendiamo come campione la facolta di lettere dell'università di Roma: nel èonsiglio entrerebbero 56 cattedratici, 11 O incaricati e 166 tra assistenti e studenti: in totale, più di 330 persone. 

Per il Consiglio di ateneo i conti si fanno più complicati. Entrerebbero a farne parte tutti i professori di materie ufficiali, gli assistenti in proporzione dcl 25 per cento dei professori, gli studenti con una rappresentanza pari a un terzo dcl totafo dei professori e degli assistenti membri del consiglio; in piu una rnpprcsentanza del personale non insegnante pari al I O per cento dei professori. Il consiglio di ateneo di Roma, prendendo come base i 900 professori, dovrebbe quindi essere formato da l 600 persone circa. 



Sono organi di governo, questi, o 
incubi di burocrate nevrotico? Servono 
comunque a qualcosa: a rendere' chiaro 
il grottesco della mitologia partec1pa­
zionista, il frusto equivoco politico su 
cui è fondata. 

Tutto lo schema di legge Sullo, del 
resto, è un grosso equivoco. Se non ci si 
lascia confondere dalla girandola dei 
nuovi organi di governo (~o_nsigli~ 
nazionale universitario, consiglio di 
ateneo, di dipartimento, di facoltà, di 
corso di laurea) si possono notare due 
fatti significativi: la ristrutturazione non 
tocca nemmeno da lontano gli istituti, 
che sono la base autentica del potere 
accademico (e non ci riferiamo 
soltanto alle cliniche mediche e agli 
istituti d'ingegneria); 2) le facolta 
rimangono sostanzialmente immutate. 
E i dipartimenti che fanno? 
"Coordinano". Una fine meschina per 
quelle che dovevano essere le nuove 
strutture di base dell'attivita didattica 
e scientifica. 

Il disegno corporativo. Da queste 
premesse può scaturire soltanto la 
conservazione dell'attuale gestione del 
potere. E a ciò bisogna aggiungere 
l'ormai scontato tentativo di ingab­
biamento corporativo delle componenti 
subalterne. Solo che stavolta la linea 
autoritaria viene mascherata dietro 
aperture apparentemente giacobine. 

Prendiamo le norme riguardanti il 
movimento - pardon , la "componente" 
- studentesca. Ad essa, come alle altre 
cosiddette componenti, è riconosciuto il 
diritto di stabilire autonomamente le 
modalita di elezione dei propri 
rappresentanti negli organi di governo. 
In più, gli si riconosce la facolta di 
decidere l'istituzionalizzazione o meno 
della rappresentanza. Questo è il dettato 
giacobino. Ed ecco il rovescio 
autoritario: innanzitutto, la rappre­
sentanza studentesca non ha diritto di 
voto nelle "materie relative a chiamate 
di docenti ed a conferimenti di 
incarichi" (art. Xl). In secondo luogo, è 
probabile che gli studenti non riescano 
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mai anche se accettassero la 
partecipazione ad eleggere i propri 
rappresentanti. L'art. Xl prescrive 
infatti che le assemblee indette per 
fissare le modalita di elezioni delle 
rappresentanze sono valide se costituite 
"'con l'intervento di non meno di un 
quinto degli aventi titolo a parteci­
parvi". Per l'università di Roma, tanto 
per insistere nell'esempio, sarebbero 
necessarie assemblee di 15 mila 
studenti: e dove li caccerebbero, e 
come potrebbero deliberare'? Qui il 
pallottoliere è veramente scappato di 
mano al politico. 

Ma forse gli esperti ministeriali hanno 
tenuto presenti le percentuali di votanti 
per gli organismi rappresentativi, quali 
sono state registrate in passato e in base 
alle quali ben poche universita 
riuscirebbero ad avere una rappresentan­
za studentesca. Sicchè, a scanso di 
equivoci, l'art. XXI stabilisce che 
··l'organo di governo esercita validamen­
te la propria funzione anche senza la 
partecipazione dei rappresentanti" di 
una componente. Con il che vengono 
serviti, a un tempo, contestatori e 
qualunquisti. 

Ma lo spirito che anima lo schema di 
disegno di legge si rivela soprattutto in 
questo: la partecipazione degli studenti 
si riduce all'elezione dei rappresentanti , 
nessuno spazio politico e culturale viene 
riconosciuto all'assemblea. Torna , sotto i 
panni brillanti della partecipazione, la 
pietosa finzione dei vecchi organismi 
rappresentativi ormai defunti. 

Concemoni opportunistiche. L'intero 
progetto Sullo è, del resto, condizionato 
dalla preoccupazione opportunistica di 
abbinare a ogni concessione democratici­
stica gli strumenti per la sua 
neutralizzazione. Un ulteriore esempio è 
dato dall'art. XVIII , il quale nel primo 
capoverso stabilisce che, non solo gli 
atti, ma anche le riunioni di tutti gli 
organi di governo universitari sono 
pubbliche; e nel secondo capoverso 
aggiunge che la pubblicita è esclusa per 
le "questioni relative a persone". Chi 
giudichera se una questione attiene o no 
"a persone"? quante riunioni saranno 
effettivamente pubbliche? 

Tre aspetti fondamentali infine. che 
non po~ono essere ignorati in un 
giudizio generale sulla riforma, sono stati 
rinviati a succe~ivi progetti di legge: I) 
il piano finanziario; 2) il diritto allo 
studio; 3) lo stato giuridico dei docenti. 
Su quest'ultimo punto, però, l'attuale 
progetto di legge contiene qualche 
indiretta anticipazione non priva di 
significato. Vi si parla ancora, infatti, di 
cattedre e di incarichi, di professori di 
ruolo, di incaricati, di assistenti. E' facile 
arguire che il futuro progetto di legge 
non tocchera sostanzialmente lo status 
giuridico dei docenti. Il che rende inutile 
la novità dell'introduzione del pieno 
tempo e delle incompatibilita, e piu in 

generale riconferma la misera 
innovatrice dello schema Sullo. 

carica e 
Che vogliono i rettori. Nei giorni scorsi 
si sono riuniti a Roma i rettori di tutti 
gli atenei. Per tre giorni hanno discusso 
sullo schema di disegno di legge 
elaborato dal ministero. Infine hanno 
espresso a Sullo la loro opinione: 
positiva in generale, ma assai critica su 
alcuni punti: ad esempio, l'autonomia 
universitaria, che non viene assolutamen­
te precisata: la composizione macchinosa 
degli organi di governo; l'assenza di una 
precisa normativa sulla rappresentanza 
studentesca: la mancanza di un richiamo 
al piano finanziario. Da parte sua 
J'ANPUR, l'associazione dei professori di 
ruolo conservatori, ha espresso il proprio 
dissenso rispetto a un progetto di legge 
che considera piu arretrato della 
miniriforma Scaglia. Di queste critiche 
interessa soprattutto un aspetto. oltre 
alla naturale difesa degli interessi piu 
retrivi. Il progetto Sullo - come gia la 
"2314" e il progetto Scaglia - non è un 
modello di efficientismo neocapitalistico. 
O almeno, non lo è nel senso di 
un 'universita gestita secondo i criteri di 
un 'industria avanzata: la · funzional.ita 
dell'universita al regime comporta un 
certo grado di arretratezza. un dislivello 
fra il dinamismo dell'industria e la 
passivita istituzionalizzata della cultura 
accademica. In poche parole, comporta 
la negazione aprioristica di una qualsiasi 
potenzialita critica dell'universita. Que­
sto è vero soprattutto per la classe 
politica, la quale è ancora ben lontana 
dalla dura logica dell'efficienza, che per 
essa rappresenterebbe gia un salto nel 
buio. Non è un caso che i rettori 
facciano allo schema Sullo delle critiche 
giustificate da un principio elementare di 
funzionalita; non è un caso che i 
superbaroni dell'ANPUR dicano "basta 
con i provvedimenti formali". Dai tempi 
della "2314" la situazione universitaria è 
profondamente cambiata; le stesse forze 
accademiche conservatrici vanno tentan­
do un sia pure cauto aggiornamento. 
Solo a livello di governo la logica è 
sempre la stessa. Quella logica che, 
aggiornata con i riferimenti formali alla 
nuova mitologia del potere - la 
partecipazione. ad esempio - ripropone 
continuamente una concezione dell'uni­
versita come struttura subalterna al 
capitale e, sul piano politico, come 
roccaforte di una cultura integrata, 
chiusa nella mistificatoria finzione 
dell'autonomia. 

Gui, Scaglia, adesso Sullo: l'ultimo è il 
ministro piu "aperto", quasi giacobino 
per alcuni. Ma il suo parto non poteva 
essere migliore dei due precedenti. 
Fiorentino Sullo segue fatalmente il 
destino del vituperato Gui, con l'occhio 
nostalgico fisso al "partecipazionista" 
per eccellenza, al quasi mitico stregone 
Faure. 

MARIO SIGNORINO • 
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il giro 
di vite dc 

/'in 11/i 

D opo le manovre sotterranee 
delle scorse settimane, Flami· 

nio Piccoli è uscito allo scop•·rto 
con un editoriale del "Popolo", 
ampliamente pubblicizzato sulla 
stampa nazionale, ponendo 
esplicitamente la propria candida· 
tura alla Segreteria DC fin dal 
prossimo consiglio nazionale. I 
suoi collaboratori si stanno 
adoperando per ra<:cogliere in 
tutta Italia, e per diffondere 
attraverso le agenzie di stampa, 
un plebiscito di dichiarazioni e di 
adesioni alla candidatura da parte 
di esponenti della corrente 
dorotea e di quelle che fanno 
capo rispettivamente a Fanfani e 
Taviani. 

E' presto per dire quale 
succeS60 avrà l'operazione Ru· 
mor-P1ccoli. E' certo comunque 
che, per comprenderne il 
significato politico, non è 
necessaria l'esegesi dell'articolo 
con il quale il parlamentare 
trentino ha ritenuto di dover 
lanciare ufficialmente la propria 
candidatura. 

E' preferibile invece rivolgere 
l'attenzione a quanto avviene 
nella attività del Governo e nel 
Parlamento; prestare attenzione 
ai discorsi del ministro dell'Inter· 
no Restivo sui fatti di Avola e di 
Viareggio: alle denunce contro i 
150 bra<:cianti di Avola; alla 
preci1oazione polemica immediata· 
mente diffusa dalla presidenza 
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del gruppo parlamentare DC 
subito dopo l'annuncio di un 
progetto di legge preparato dai 
parlamentari di "Forze Nuove" e 
in cui si parla di disarmo della 
polizia. 

Dietro l'attivismo riformistico, 
si fa insomma avanti di nuovo il 
vecchio volto del regime. 
Conosciamo la classe dirigente 
democristiana e sappiamo benissi· 
mo, di conseguenza, che nelle 
prossime settimane il controllo 
del 90verno e del partito di 
maggioranza sulle fonti di 
informazione (Rai-TV, agenzie di 
stampa) tornerà ad essere rigido 
ed intollerante. Tutto ciò che 
potrà dar fastidio all'equilibrio 
doroteo non dovrà passare. Il 
progetto di legge dei parlamenta 
ri di "Forze Nuove" è forse 
l'ultima "fuga" d1 notizie 
politiche non conformistiche 
prima del giro di vite 

Anche le conclusioni, relativa· 
mente positive, del Comitato 
Centrale socialista, di cui 
attendiamo la traduzione in 
iniziative politiche, dovranno 
scontrarsi con questo irrigidimen· 
to doroteo. 

In questa situazione non 
crediamo che ci sia nessuno 
disposto a prendere sul serio 
l'annuncio dato da Piccoli che la 
"destra" democristiana rimarrà 
fuori dalla nuova maggioranza. 
Con Restivo al ministero degli 
Interni e Andreotti alla presiden­
za del gruppo parlamentare, non 
si tratta neppure di una ingiusta 
discriminazione. E' una finzione 
pura e semplice. • 

da avola 
a viareggio 

L o . Stato ha dichiarato il 
ministro Restivo alla Came· 

ra - è deciso a difendere la 
libertà". E poche ore dopo la 
polizia giudiziaria di Siracusa 
denuncia 150 braccianti d1 
Avola, quella di Pisa 9 giovani 
dirigenti di "Potere oper11io". Sia 
ad Avola che a Viareggio si era 
sparato, ma in entrambi i casi i 
colpiti stavano dalla parte dei 
dimostranti, di chi in Sicilia 
chiedeva più umane condizioni di 
vita, di chi in Versilia 
"provocava" 1 sacri tabù del 
benessere. Nessuna risposta alle 
uniche domande che dovrebbero 
interessare la giustizia: chi è 
responsabile, anche penalmente. 
dell'eccidio di Avola? chi ha 
sparato di fronte alla Bussola 
contro Soriano Ceccanti? 

Non è certo questa la strada di 
chi voglia difendere la libertà di 
tutti non soltanto quella degli 
agrari siciliani o degli imprendito· 
ri toscani . E ben vengano una 
volta tanto, le decise- prese di 

posizione dei socialisti, del­
l" 'Avanti! " e del ministro 
Brodolini contro la repressione 
poliziesca ad Avola. "l lavoratori 
- scrive l'organo del PSI - non 
sono colpevoli se non di essere 
stati obiettivamente posti in una 
situazione di disperazione da 
condizioni spesso disumane e 
comunque spesso caratterizzate 
da una profonda ingiustizia 
sociale". Nulla da aggiungere. 
Non si capisce però perché lo 
stesso giornale taccia sulla 
denuncia di Pisa, continuando a 
definire con ironia di dubbio 
gusto "notturni contestatori dei 
veglioni di fine d'anno" i giovani 
che hanno dato vita all'iniziativa 
di Viareggio. l nove denunciati di 
Pisa sono colpevoli - secondo La 
Nazione - di aver rivendicato a 
" potere operaio" la responsabili· 
tà politica della manifestazione, 
"preparata diversi giorni prima e 
illustrata attraverso volantini 
diffusi in parecchi centri del 
litorale toscano". E poiché né 
organizzare una manifestazione 
di protesta, né illustrare 
preventivamente i contenuti può 
essere considerato reato, il 
silenzio dell'"Avanti! " si trasfor· 
ma obiettivamente in approvazio­
ne di provvedimenti chiaramente 
liberticidi. 

Chi si definisce socialista, 
anche se dissente dai lanci di 
ortaggi, può continuare a ta<:ere 
- o peggio ·accodarsi al "Tempo" 
e alla "Nazione" - quando uno 
dei contestatori è reso paralitico 
da un colpo di pistola e altri 
nove vengono denunciati per un 
reato ideologico? i due pesi e le 
due misure servono soltanto a 
fare il giuoco di chi ha interesse 
alla repressione. • 

gramsci 
secondo 
de feo 
F orma rigida nel costume dei 

dirigenti radiotelevisivi, an­
che nei momenti di più furiosa 
burrasca, è sempre stato il 
silenzio. Nessun uomo del 
"gabinetto Bernabei" ha mai 
tradito questa consegna, col 
positivo risultato che tutti i siluri 
lanciati contro viale Mazzini sono 
rimasti inesplosi. Unica eccezione 
a questa regola è stato gia in 
passato il vice presidente l tal o 
De Feo, vuoi per temperamento, 
vuoi p.-r coscienza (o presunzio· 
nel del proprio potere: non 
sorprende dunque che protagoni-

sta di una recente polemica 
televisiva, una delle più aspre, sia 
proprio De Feo. 

La cronaca della polemica é 
abbastanza nota: De Feo, nelle 
sue abituali vesti di censore, 
stigmatizza una trasmissione sugli 
studenti a suo giudizio "sovversi· 
va"; una sezione socialista ritiene 
a sua volta di dover censurare 
Italo De Feo che, ufficialmente, 
risulta essere "compagno"; il 
"compagno" reagisce con rinno· 
vato ardore polemico e raggiunge 
l'acme dell'intolleranza in una 
lunga lettera al "Paese Sera". reo 
di aver dato rilievo all'iniziativa 
della sezione socialista Flaminio· 
Ponte M1lv10. E' proprio il testo 
di questa lettera che, superando 
il valore dell'episodio, fornisce 
alcuni dati fondamentali sul 
profilo di un vicepresidente della 
RAI giunto quasi al vertice della 
sua carriera di "rappresentante 
socialista" nell'azienda. 

Leggendo lo scritto di De Feo 
si può riscontrare: Al presunzio· 
ne profeSS1onale quando ingiun· 
ge al quotidiano di non 
permettersi di "impartire lezioni 
di correttezza etico-professionale 
a un giornalista come me", e 
ancora quando parla della 
trasmissione sugh studenti curata 
"da un certo Froio" che, fino a 
prova contraria, non è meno 
giornalista dello st0S$0 censore, 
BI presunzione politica: quando, 
non tollerando le critiche della 
base socialista, non trova di 
megho che giudicare "irrilevante" 
la presa di posizione della 
"fantomatica sezione Flaminio· 
Ponte Milvio". 

E fin qui poco male. Ma 
continuando la lettura si scopre 
come il "rappresentante sociali· 
sta" sia dell'avviso che nei paesi 
socialisti viga lo "schiavismo", 
che 1 contestatori siano senz'altro 
"teppisti", che la presunta 
campagna di diffamazione nei 
suoi confronti sia diretta da quei 
comunisti che egli intravede 
persino dietro "L'Espresso" Non 
ci fosse la firma di De Feo il 
testo in questione potrebbe 
attribuirsi, per vocabolario e 
giudizi, al "Tempo" o al 
"Borghese". Ma, "dulcis in 
fundo", De Feo riprende quota 
mettendo nella minestra Antonio 
Labriola e 11 povero Gramsci. I 
quah certamente se potessero 
leggere i testi di De Feo 
diffiderebbero, ai sensi della 
legge sulla stampa, il vicepresi 
dente "socialista" dal continuare 
ad abusare dei loro nomi. • 



RICERCA 

una mano 
allo zio sam 

N ew York, gennaio. Cna documenta­
zione di pubblico dominio, sempre 

pilt circostanziata, dimostra la crescente 
interdipendenza, da qualche anno a 
questa parte. fra comunità accademiche 
e mondo della ril.:crca da una parte e 
l'apparato militare L'S \ datraltra. Nel 
quadro dello sfor10 sempre piì1 
impegnativo di di fendere l'impero 
americano ormai esteso in ogni parte dcl 
mondo. Questo rcdutamcnto di uomini, 
o meglio questa complil:itù. risulta non 
essere limitata ai soli ambienti 
americani: è divcntuto sempre pilt chiaro 
che anche universitù. istituti di ricerca e 
singole pcrsonalit:1 all'estero hanno 
partecipato e parti.:cipano allo sforzo 
militare americano nelle s11i.: varie forme: 
dalla guerra vera i.: propria (tipo quella 
in Vietnam) alle opcra1ioni speciali di 
controguerriglia e pacilìcazionc (tipo 
quelle in certe pari i dc IL\ frica. 
nell'America Latina ed in Asia). 

'\ella lunga lista dei contratti fatti dal 
Dipartimento della Difesa con le varie 
università ed istituti (va notato che in 
queste liste sono elencati solo quei 
contrai ti che non sono stati classilìcati 
segreti e di cui non esiste documento 
accessibile) ci sono ricerche di ogni tipo: 
da quelle cosi dct te di ha se, alle ricerche 
speriment:ili nelle sciente tìsichc, a vari 

Istituto 

Ghiretti · Stazione Zoologica. Napoli 

Pavan - Unlver. di Pavia 

Marussl . Unlv. di Trieste 

Astaldl • Fondaz. per le rie. del sangue 
Tortona 

Gandln • Unlv. di Genova 

Natta • Politecnico di Milano 

Morelli • Osserv. di Geof. Trieste 

Ascoli • Centro di studi sperim. Milano 

Milazzo · Fac. di lng. Roma 

Verrturello • lstit. Naz. ind. elettriche. 
Torino 

Di Russo · lstlt. Sper. dei metalli leg· 
geri. Milano 

Pernis • Unlv. di Genova 

Salvadlo - lstlt. di Patolog. Genova 

Garattinl • lstlt. f armaco!. Mario Negri. 
Milano 
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tipi di ricerche nel campo delle sciente 
sociali. Per quanto riguarda le prime lo 
scopo principale è spesso anche 
inclircttamentc la produ1ione di 
"'hardware": macchinari. armi, nuovi e 
più sofìsticati strnmcnti da mettere a 
disposizione delle truppe combattenti 
(come. tanto per fare un esempio, quel 
dispositivo a raggi infrJro:.si che. 
montato su un aereo da ricognitionc 
permette di localizzare corpi umani nella 
giungla: si attribuisce a questo 
dispositivo. messo a punto nei laboratori 
della Università di Michigan, la catturn 
di Che Guevara). 

Per quanto riguarda il secondo tipo di 
ricerche, quelle nel campo delle sciente 
sociali, lo scopo principale è quello di 
produrre "software" cioè tutto qucll'am· 
montare di conosce111a e di infurma1.ioni 
che possono essere di utilità nella 
manipolazione, nel controllo, nella 
prevenzione di situazioni non stretta­
mente militari, ma "sociali" (come nel 
caso dcl progetto C'a111dol). E' 
owiamcntc difficile stabilire quale 
rapporto esiste fra una particolare 
ricerca e la sua applic;uione a fìni 
militari in senso lato: ma la rile\."Jn1a 
(anche indirettamente) militare degli 
studi in questione viene, se 11011 altro. 
suggerita dal fatto che que~ti studi 
vengono finanziati dal Dipartimento 
della Difesa anche quando sono nel 
campo. diciamo della medicina. e 
sarebbe invece comprensibili:- che fossero 
finanziati dal ~1inistcro per la Sanità se 
il loro scopo fosse semplicemente 
scicntifìco. Basta comunque un esempio 
per indicare quale possa cssi:-re la 
rilevanza militare di certe ricerche che 

Titolo della ricerca 

apparentemente non hanno niente dt 
militare. Si legge in una pubblicazione 
dcl governo americano che il succei;so 
delle operazioni contro i 7'-lau Mau fu in 
gran parte dovuto ad una ricerca fatta 
da un antropologo ed intitolata 
"Stregoneria. sortilegio ed altri fenomeni 
psicologici". 

Questa questione della ricerca 
fìnanziata dal Dipartimento della Difesa 
ha già creato grossi problemi alle 
università americane: così come ne ha 
creati anche a livello diplomatico là dove 
è venuto alla luce che queste ricerche 
erano svolte in università e<l istituti 
all'estero. Nel 1965 ad esempio scoppiò 
lo scandalo dcl progetto C'amdot. Il 
progetto C'ame/ot era un'idea dcll'US 
Army che aveva in questo caso coinvolto 
la A mcrican University di Washington. 
Lo scopo era cli "misurare e prevedere le 
cause delle rivoluzioni e dci movimenti 
insurrelionali nelle aree sottosviluppate 
dcl mondo". Si trattava. attraverso 
finanziamenti messi a disposizione dal 
Oiparl!mcnto della Difesa, di mantenere 
una analitica supervisione di tutta una 
serie di dati che andavano dalla pura e 
semplice situazione militare dci vari 
paesi. allo studio dci complessi sociali. 
:\aturalmcntc l'America Latma era il 
centro principale di questo interesse, ma 
il progetto dopo una fase di rodaggio 
doveva coprire anche rAfrica e rEuropa. 
Coinvolti in questa opera1ionc dovc\ano 
essere principalmente i sociologi. cd il 
loro reclutamento non doveva limitarsi 
ali' America. anzi era indispensabile 
utiliu~irc dell'expertise di scicn1.iati 
stranieri: i:osi lìno dall'inizio furono 
comvolti nel progetto Camelot varie -· Finanziamento 

BiocMmica e farmacologia delle sostanze attive da fonti marine 8.000 dollari 

Ricerca e studio del prodotti attivi biologicamente negli artropodi 12.800 dollari 

Analisi statistica del vettori oscillanti 9.000 dollari 

Struttura e funzione dell'Intestino piccolo 10.000 dollari 

La sintesi degli amino ed idrazino-derlvatl di potenziale attività 
psicotometica 1 o.ooo dollari 

Spettri vibrazionali del polimeri alti 15.000 dollari 

Ulteriori sviluppi per li calcolo e l'interpretazione delle analisi 
ed applicazioni della gravità 14.550 dollari 

Vuoti e vuoti-impurità del reticolo nei metalli nobili e nelle loro 
leghe dovuti all'Interazione atomica 5.000 dollari 

Analisi spettrochimica dei non metalli con sorgente di luce 
catodica hallow 7.640 dollari 

l'influenza di piccole quantità di elementi sostitutivi sul recupero. 
cristallizzazione e frizione Interna dei metalli 9.700 dollari 

Lavoro sperim. sul potere di saldabilltà della lega Al·Zn-Mg 8.000 dollari 

Reazioni immunologiche nella epatite virale 24.000 dollari 

Limiti superiori nel la sicurezza del primaqulne in Italiani 
sensibili 22.840 dollari 

Mutamenti lfarmacologlcl e biochimici In animali resi aggressivi 
dall'isolamento 14.000 dollari 
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personalità: 
antropologia 
sociologo di 
cileno. 

da un professore di 
dì Pittsburg ad un 
Oslo, ad un professore 

Recentemente un altro incidente dì 
questo tipo ha coìnvolto le relazioni 
americane con la Svezia quando è stato 
rivelato che una serie di ricerche 
finanziate dagli Stati Uniti nelle 
università svedesi erano di interesse dcl 
Dipartimento della Difesa e venivano 
pcn.;1ò considerate una forma di 
complicità con lo sforzo militare 
:imnic.:ano compreso quello in Vietnam. 

Il lavoro diplomatico. Questo problema 
della ricerca scientifica finanzi;1ta dal 
Dipartimento deHa Difesa e stato 
sollevato in varie sedi e nel maggio 
sc-0rso il Comitato Senatoriale per le 
Relazioni Estere, presieduto da Fulbright 
ha tenuto due udienze su questo 
argomento. Recentemente sono state 
pubblicate le testimonianze cd i 
documenti presentati in quella occasio­
ne. Durante queste udienze il direttore 
dci programmi di ricerca dcl 
Dipartimento della Difesa (John Foster) 
ha detto .. ... I progetti di ricerca 

tanassi atomico 
G iovedì 9 gennaio alle I 7, I O, 

davanti alle commissioni parla­
mentari Industria ed Esteri. il 
presidente Giolitti da la parola all'on. 
Tanassi per le comunicazioni dcl 
governo sulla situazione dell'Euratom. 
"La posizione dell'l talia - afferma il 
ministro dell'Industria - si fonda su 
due costruttive esigenze: revisione dci 
modi di intervento, onde permettere 
la realiu.azionc di programmi di 
ricerca particolari: rilancio di azione 
comunitaria a largo respiro. Purtrop­
po. mentre la posi1ione dell'Italia è 
chiara e costruttiva cd è fondata sul 
principio che ogni nuova iniziativa 
nucleare europea debba trovare la sua 
sede nell'ambito dell'Euratom le forze 
centrifughe (Francia da una parte, 
Germania e Olanda d'accordo con la 
Gran Bretagna, dall'altra) tendono a 
scavalcare ed a ignorare l'Euratom 
sulla base di nuovi e rivoluzionari 
programmi di carattere tecnico". 

E' il riconoscimento ufficiale della 
crisi di una politica della ricerca 
scientifica basata su programmi e 
ambi1ioni velleitari, che non tengono 
conto dellu situazione politica 
generale europea. 

promossi dal Dipartimento della Difesa 
presso Istituti di ricerca stranieri, di 
solito istituti accademici, cd individui, 
possono essere. in ogni arca. ricerche 
rilevanti per la necessità della difesa. 
Praticamente, però, tutto il lavoro viene 
svolto nel settore delle scienze mediche. 
fisiche, e nelle scicn1.e ambientali. Tutti 
gli sforzi sono selezionati con grande 
cautela. ( ... ). Noi riceviamo una serie di 
richieste nor sollecitate - molte di più 
di quanto riusciamo a finanziare : 
queste sono innanzitutto esaminate dal 
punto di vista della loro accettabilità 
tecnica e dal punto di vista di ogni 
possibile implicazione politica. In ogni 
caso il 'ervizio competente delle 
ambasciate americane è informato fino 
dall'inizio circa la proposta. Se viene 
presa la decisione di affìdart un 
conti atto, i rappresentati del Diparti­
mento di Stato nelle varie ambasciate 
generalmente esaminano la situazione e 
possono porre il loro "veto .. al progetto 
( ... ). Se fossimo costretti per ragioni 
politiche a rinunciare a questi 
programmi d1 ricerca condotti all'estero 
gli Stati Uniti cesserebbero d1 benificiare 
degh importanti contributi di ricerca 

interessi da mediare o difendere. 
antagonismi da smussare, ccc. 

I primi sintomi della cnsi si ebbero 
già nel '67 quando l'allora mi11istro 
degli Esteri Fanfani rivelò lo stato 
precario della Comunità atomica che 
ha operato per buona parte dell'anno 
gra1ic a finanziamenti provvisori 
concessi dai paesi membri mese per 
mese. 

L'illusione della piccola Europa 
atomica era nata dalla considerazione 
che l'Euratom avesse le carte in 
regola per riuscire. poiché. partendo 
da zero. non vi erano precedenti 

Il fallimento dell 'Euratom. Il 1968 è 
stato l'anno in cui le contraddizioni 
maturate negli anni precedenti sono 
esplose su due questioni politiche 
fondamentali: l'acRuisto. da parte 
dcll'Euratom. di licenze. brevetti e 
combustibile dagli USA e i rapporti 
intercorrenti tra i programmi 
comunitari e quelli nazionali. Infatti i 
reattori della ··prima generazione". 
che saranno magg~rn1cntc impiegati 
nelle centrali elettronucleari fino al 
1975, vengono costruiti già dalle 
industrie europee su liccn1a america­
na e il progetto di reattore della 
''seconda generazione" che doveva 
essere costruito a Ispra è stato un 
fallimento. Restavano, uniche speran­
ze, i progetti per i reattori della 
"terza generazione", cioè quelli che 
entreranno in funzione dopo il 1980: 
ma il disaccordo tra le varie parti è 
risultato completo essendo già in atto · 
ben tre iniziative diverse e 
indipendenti dall'Euratom: una fran­
cese (Rapsodie). una tedesca-belga­
olandese e l'altra ancora italiana 
(P.E.C.). 

Su questa situa1ione, dominata dai 
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rorniti da tutte le parti del mondò: 

Durante la discussione che è seguita 
alla testimonianza dcl signor Fostcr. è 
stato rivelato che un certo numero di 
studenti stranieri nel settore delle 
scienze sociali vengono ospitati negli 
Stati Uniti per ricevere quell'educazione 
che poi è necessaria per svolgere nel loro 
paese di origine certi tipi di ricerca; è 
stato inoltre messo in evidenza che tutta 
una serie di ricerche svolte all'estero 
sono classificate "segrete" e che di 
queste non è possibile ottenere alcuna 
informazione. Fra i vari documenti 
messi, su richiesta di ~ulbright , a 
disposizione del Comitato Senatoriale. 
c'è il bilancio 1968 del Dipartimento 
della Difesa per quanto riguarda le 
ricerche finanziate nei vari paesi del 
mondo. L'Italia vi figura quinta con una 
somma di 399 mila dollari (dopo il 
Canadà con 1.120 mila dollari. 
Inghilterra 613 mila. lsrnele 581, 
Norvegia 469). Da un altro documento 
risulta che il primo aprile 196 7 in I tali a 
erano attivi contratti· di ricerca. 
finanziati dal Dipartimento della Difesa. 
che riportiamo nella tabella. 

T. T. • 

contrasti economici e politici delle 
grandi concentrazioni industriali dci 
vari paesi. il Consiglio dei ministri 
della Comunità del '20 dicembre non 
ha fatto altro che allungare l'agonia 
dell'Ente nucleare europeo. 

D'altra parte, il divario con gli USA 
tende a crescere. Ne é prova 
l'esistenza al 30-6-68 nella CEE di I 7 
centrali elettronucleari in funzione 
contro le 15 degli USA. d1 11 in 
costruzione contro 31 in USA e di 5 
in progetto di fronte alle 56 
americane. 

Dunque l'Euratom può considerarsi 
morto e sepolto perchè non ha 
raggiunto nessuno degli obiettivi per 
cui era nato. e cioè: l'annullamento 
dcl divario tecnologico con gli USI\; 
il superamento delle politiche 
nazionali: l'impostazione di giusti 
rapporti con paesi terzi (costituendo 
addirittura una barriera aì rapporti 
bilaterali specialmente con i paesi 
dell'Est). 

Si illude chi, come Tanassi , non si 
avvede del processo irreversibile in 
atto e tenta un impossibile rilancio da 
avviarsi nel giugno 1969. Quello che 
ci vuole è una politica nucleare 
fondata su nuove basi, sganciata dalle 
strettoie della piccola Europa che non 
impedisca accordi vantaggiosi con 
altri paesi senta alcuna esclusione; da 
una parte fissando le linee generali di 
sviluppo dell'energia nucleare italiana 
e dall'altra creando una alternativa 
all'Euratom sia di ricerca che politica. 

AURELIO MISITI • 

I 



N on è affatto sorprendente che 
l'ambasciatore Gunnar Jarring abbia 

deciso di rinviare di qualche giorno la 
ripresa della sua attività in Medio 
Oriente. li ritorno del diplomatico 
svedese al suo quartier generale di 
Nicosia era originariamente previsto per 
la metà di gennaio. C'è stato ora un 
aggiornamento fino ai primi di febbraio: 
il rappresentante del segretario generale 
delle Nazioni Unite prende evidentemen­
te tempo non tanto per consentire 
l'insediamento alla Casa Bianca dcl 
presidente Nixon quanto per permettere 
che le iniziative in corso in vista di una 
soluzione pacifica dcl conflitto arabo­
israeliano si precisino meglio e appaia 
pii1 chiaramente che cosa in sostanza 
intende fare la nuova amministrazione 
americana e come. 

Agli stessi criteri del resto si ispira il 
presidente Johnson. che rispondendo al 
messaggio personale inviatogli dal 
governo sovietico il 30 dicembre scorso 
(e con tenente il "piano'" per la 
defìnizione della crisi). si preoccupa 
soltanto - tanto per riprendere la frase 
dì un funlionario dcl Dipartimento di 
Stato - "cli mantenere la palla in 
gioco'". non intende in alcun modo 
impegnare il suo successore e fornisce 
una replica interlocutoria. 

Jarring intanto può profìttare della sua 
prolungata pennanenza a Mosca. dove 
rappresen ta il suo Paese. per saggiare 
meglio le intenzioni sovietiche e 
comprendere anzitutto S<.; il piano 
preparato dal ministero degli Esteri 
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Quali sono i margini 

di negoziato del 

piano sovietico per il 

Medio Oriente? 

Quale posizione prenderà 

la nuova Amministrazione 

americana? Israele 

"collaborerà" astenendosi 

da azioni 
come quella di Beirut? 

LA PACE 
ASPETTA 
NIXON? 

dell'URSS ha larghi margini di negoziato 
o invece è un documento rigido. 

La prima ipotesi sembra la più 
probabile. Il memorandum sovietico. 
come si sa. non è stato pubblicato e si 
possiedono di esso numerose versioni, 
ma tutte coincidono almeno in un 
punto: alla sua base sta la risoluzione 
del Consiglio di sicurezza dcll'O~U del 
22 novembre 1967 e il nuovo 
documento non sarebbe niente più che 
un calendario di attuazione della 
medesima Questo naturalmente. induce 
intanto a giudicare in modo positivo il 
documento, peraltro ignoto nei suoi 
termini esatti. o quanto meno i fìni che 
esso si pone. 

L'apprcaamento proviene da due 
constatazioni: prima di tutto sembra che 
anche Stati Unitì e Francia - le altre 
due Potenze che s1 uniscono in questo 
momento all'URSS nel prevedere sforzi 
diplomatici in vista della definizione 
della crisi - siano inclini a prendere 
come punto d1 partenza la risoluzione 
dell'ONU. Secondariamente. come sul 
documento del Consiglio di sicurezza si 
formò a suo tempo una unanimità così è 
da presumere che. almeno in principio, 
la coincidenza di vedute abbia tutte le 
possibilità di ripetersi nel corso della 
prossima fase di attività diplomatica. 

L'embargo francese. Ovviamente. se ìl 
rinnovato impegno delle Grandi potenze 
a operare nell'ambito dell'ONU per 
vedere fìnalmente risolto il conflitto 
arabo-israeliano potrebbe indurre a un 
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relativo compiacimento, a nessuno 
sfugge che il pass:ire dcl tempo, 
:1llargandosi sempre p1(1 la spirale degli 
attenta ti, delle rappresaglie e delle 
contrn-rapprcsaglie. costituisce un pe­
ricolo: la prevista azione in tcrnaziunale 
potrebbe concreti.uarsi troppo tardi. 

Questa prcoccupa1.ione e al di là dei 
motivi contingenti cui scmb l ispirarsi 
loemprc l'a1.ione dcl generale Dc Gaulle 
può aver indotto il governo fra111.:cse a 
decidere l'embargo su tutte le forniture 
d'armi agli israeliani. L'ini1.iativa 
francese. in altri termini. può aver il 
duplice scopo di provocare un relativo 
rallentamento se non altro per motivi 
pruden1iali nelle contromisure di Tel 
/\viv al terrorismo arabo e di servire da 
pungolo agli altri Paesi segnatamente 
gli Stati Uniti perché non indugino 
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Un anno 
decisivo 

I I 1969 sarà l'anno decisivo per il 
Medio Oriente": questa è 

l'opinione degli osservatori, dopo che 
il moltiplicarsi e l'estendersi degli 
incidenti nella zona ha trasformato la 
situazione in qualche cos. d1 molto 
vicino allo stato di belligeranza e le 
grandi potenze hanno deciso un 
nuovo sforzo diplomatico in vista 
della definizione della contesa. 
All'alba di Questo "anno decisivo", 
mentre si attende il rilancio della 
missione Jarring e si aspetta di vedere 
· ino a che punto Stati Uniti, Unione 
Sovietica, Francia e Gran Bretagna 
rtendono impegnarsi nell'attività 

diretta a dirimere la controversia, 
qual è la posizione degli arabi? 
Meglio, qual è la posizione di quegli 
arabi dai quali in definitiva dipende la 
conclusione del conflitto? 

Come si sa, nella crisi si schierano 
contro i 2 milioni di israeliani circa 
80 mii 10111 d1 arabi riunì ti in 13 Stati 
e in una comunità. In effetti però la 
pace o la guerra dip1mdono 
fondamentalmente dai 4 Stati 
confinanti con Israele (Libano, Siria, 
Giordania e RAU). dalla "comunità" 
formata dai palestinesi - Nazione 
senza Stato - e in minor misura 
dall'lrak. L'opinione di altri Stati 
lontani dal teatro di guerra (per 
esempio dell'Algeria) conta tino a un 
certo punto. 

La riduzione del numero degli 
interessati non semplifica tuttavia la 
situazione in quanto le singole 
posizioni dei sei "impegnati" non si 
identificano e, anzi, sono notevolmen· 
te differenziate Non basta: in almeno 
3 dei 4 Stati confinanti con Israele 

ulteriormente nel mettere in moto le 
loro diplomazie. 

Al di lii di questo significalo di 
"pressione''. d'altronde, la decisione 
francese non va e non può andare. In 
que\lo quadro è da s~ nalare che 
nessuno nemmeno gli stessi israeliani 

crede che l'embargo poss l 
provocare effettivi <lann1 allo Stato 
ebraico. A Tel Aviv s1 era 
largamente prevista. intanto. J'iniLìati· 
va francese (di fatto e parzialmente 
operante fin dalla guerra del 196 7 ), 
tanto i! \C10 che si era fatto subito 
ricorso agli Stati Uniti per sostituire con 
i "Phantom" 1 'Miragc" che Parigi non 
:ivrcbbe pii1 consegnato (i "Phantom" 
in numero di 58 dovrebbero arrivare 
entro il corrente anno). Secondariamente 

e in materia ha pubblicato un 'accurata 

esiste una opposizione. palese o 
occulta, in grado d1 condizionare in 
misura maggiore o minore i rispettivi 
governi e con la quale questi debbono 
fare i conti. L'esame della posizionl? 
ufficiale di ciascuno degli Stati, della 
"comunità araba palestinese" e della 
situazione interna di essi può aiutare 
a comprendere le difficoltà - enormi 

che ancora si oppongono alla 
definizione della crisi. 

i palestinesi 
Si tratta di circa 2 milioni di persone 

che. sostenendo di condurre una "guerra d1 
liberazione nazionale", hanno formato tre 
gruppi di resistenza: "El Fatah", la 
"Organizzazione palestinese di liberazione" 
e il "Fronte popolare di liberazione della 
Palestina". Recentemente i tre gruppi 
hanno dato vita a un "Consiglio nazionale 
palestinese", che si riunirà per la prima 
volta al Cairo il 18 prossimo, con 
l'evidente scopo di unificare la lotta contro 
Israele e d1 conferire al movimento quel 
peso politico che non gli viene per ora 
riconosciuto (neppure dall'Unione Sovieti· 
ca, che nel suo progetto di soluzione della 
crisi pone in secondo piano - almeno a 
quanto sembra gli interessi dei 
palestinesi) 

I palestinesi hanno fra tutti i contendenti 
la posizione più radicale: non intendono 
accettare l'esistenza dello Stato ebraico e 
pongono a obiettivo della loro guerra la 
liberazione della Palestina e la costituzione 
di uno Stato pahntinese (nel quale, 
comunque, glt 1sraelian1 avrebbero diritto 
di cittadinanza). 

I palestinesi si trovano in una posizione 
per qualche aspetto paradossale; pur 
essendo la parte più direttamente 
interessata nel conflitto sono quella presa 
in minor considerazione sul piano 
internazionale. Ciò deriva da due fatti: non 
costituiscono uno Stato; la loro pretesa d1 
eliminare lo Stato ebraico urta contro il 
riconoscimento al diritto all'esistenza 
concesso dalla maggior parte dei Paesi del 
mondo a Israele (lo Stato d'Israele, come è 
noto, nacque nel 1948 a setJUito di una deliberazione delle Nazioni Unite). 

indacine un settimanale britannico 
l'embargo potrebbe essere in gran parte 
aggirato per volontà stessa <lei f• 
costruttori francesi. 

li principale fornitore di Israele Ì! 
Dass:iult (ebreo egli stesso), il quale 
dispone fuori dcl territorio francese 
di numerose società a na1ionalit:ì 
mista in grado di sostituire quasi 
in tcgralmen te l:.i "casa madre" nel 
ruolo d1 fornitrice delle parti <li 
ricambio per l'a viazionc. alla cui 
mancan1a Israele potrebbe essere 
particolarmente sensibile. Inoltre, e 
mentre soltanto .. Sud-Aviation", che è 
governativa, potrebbe rendere veramente 
eflkace per la parte che la riguarda 
(soprat I 1tto clicot wi) l'embargo. per 
quanto concerne le anni Israele è 
largamente autonomo e si avvia 

In quanto "non·Stato", 1 palestinesi 
costituiscono un grosso problema perché 
difficilmente agganciabili in una trattativa 
internazionale. D'altra parte, un accordo 
cui partecipassero i 4 Paesi arabi confinanti 
con Israele porrebbe la nazione palestinese 
in una situazione di obiettivo isolamento e, 
privandolo di quel retroterra fondamentale 
per ogni lotta partigiana che da esso 
retroterra riceve tutti i rifornimenti 
necessari alla guerra. la condannerebbe alla 
sconfitta. 

Il "movimento per la liberazione della 
Palestina" ha però una sua intrinseca forza: 
trova infatti rispondenze più o meno estese 
e profonde negli Stati confinanti con 
Israele, sia facendo appello a un generale 
nazionalismo arabo, sia rivolgendosi con 
determinati contenuti 1deologic1 della sua 
lotta a precise forze politiche (spesso di 
opposizione e di importanza variabile 
secondo i Paesi) esistenti negli Stati in 
questione. 

La "nazione palestinese" costituisce 
l'ostacolo maggiore alla definizione della 
crisi paradossalmente il conflitto si risolve 
più facilmente se si rinuncia alla creazione 
di uno Stato arabo palestinese (come era previsto dalle deliberazioni dell'ONU del 
1948) e si cerca invece di ottenere 
l'inserimento di parte dei palestinesi nello 
Stato ebraico, la diaspora e l'inserimento 
dell'altra parte nei diversi Stati arabi. La 
creazione di uno Stato arabo~palestinese 
finirebbe invece col riproporre a scadenza 
più o meno breve il riaccendersi del 
conflitto. Ma è attuabile questa "soluzione 
finale" del problema palestinese? 

egitto 
Nasser è disponibile al negoziato e 

incline ad accettare - a certe condizioni -
la definizione del conflitto. Lo ha 
dimostrato nel suo colloquio con l'inviato 
di Nixon l'ex-governatore William Scran· 
ton; lo ha dimostrato successivamente 
accettando il piano sovietico illustratogli da 
Gromyko al Cairo. Il problema è sapere 
quanto lontano l'attuale governo della 
RAU può spingersi con le concessioni. In 
altri termini. quanto l'influenza sovietica (e 
americana) possono far da contrappeso alla 
pressione di altri Stati arabi e a quella di 
forze interne egiziane (legate più o meno direttamente con il "Movimento per la 



rapid:1 mente a <li vcn t;irlo lll misurn 
compie t:i . 

Che farà Israele? Da tutto cib risulta 
evidente la scarsa portata pratica della 
decisione <li Dc Gaulle. il quale. non 
ignorando ciè>. 11011 può avere avuto in 
mente che degli obiettivi politici : 
esattamente quelli indicati in principio 
di dare una m:mo prima che la 
situazione diventi nel \lcdio Oriente 
irreparabile e di solkcitarc gli altri Stati 
a muoversi se non con minor 1:Jutcla 
almeno con maggior frct tn . 

~cl perseguire questi scopi il 
presidente franecsl' non ha probabilmen­
te sbagliato . ma la SlW ini1iatìva non è 
destinata ad awre gran<lc successo se 
Israele non "collaborcrù". astenendosi da 
a1ioni dcl tipo di quella del l'aeroporto 

liberazione delta Palestina") , sostenere 
Nasser e impedire che il suo governo venga 
travolto da una eventuale crisi successiva a 
eccessivi cedimenti nei confronti di Israele. 

Non è del tutto chiaro quanto sia forte 
Nasser e quanto sia invece condizìonabìle 
da gruppi e da elementi presenti nel suo 
Paese. Si hanno presenti in questo contesto 
non soltanto quanti possono essere 
collegati a "El Fatah" e alle altre 
organizzazioni della resistenza palestinese 
ma 1nche gruppi politici al di fuori e al di 
dentro delle " Unione socialista araba" al 
potere in Egitto. I motivi dell'esplosione 
studentesca di Alessendria, del Cairo, di 
Mansurah di qualche mese fa non sono 
facilmente definibili e non rientrano tutti 
in una sola categoria. Ma non c'è dubbio 
che al fondo di quella crisi - è del tutto 
superata? - sta anche la frustrazione degli 
egiziani per la sconfitta del 67 e la 
mancata soluzione dei problemi da essa 
derivati. I gruppi che parteciparono ai 
disordini e che provocarono la chiusura 
delle Università egiziane possono divenire 
facilmente - se non lo sono già - una 
massa di manovre da contrapporre a 
Nasser. 

C'è poi uno "establishment" militare che 
non appare inclino ad eccettare 1 risu ltati 
della guerra del 67 (e di quella del 56 e del 
48) e che, potenzialmente, configura già 
una "opposizione". In questi giorni è in 
corso al Cairo una riunione degli stati 
maggiori delta Siria, Rau, Giordania e lrak. 
E' il primo passo verso la costituzione di 
uno stato maggiore arabo unificato, 
patrocinata da varie parti . E' noto che 
siriani e ìrakeni si oppongono a qualsiasi 
soluzione che comporti il riconoscimento 
di Israele; non è del tutto improbabile che 
questi militari siano in grado di esercitare 
suggestioni sui loro colleghi egiziani e 
giordani, di dar loro una consapevolezza 
politica e di sollecitare ulteriormente i loro 
propositi di "rivincita". In queste 
condizioni quanta liberti di manovra ha 
ancora Nasser? 

giordania 
E' certo il Paese più disposto alla 

trattativa e all'eccomodamento. Non molto 
tempo fa re Hussein è giunto persino a 
parlare della possibilità di rinunce 
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di Beyrut che hanno come co11scguc111a 
non tanto di aggravare l'aspctto militare 
dcl conflitto (gli arabi sono tuttora in 
balia da qucst~ punto di vista dcl ben 
più forte. meglio preparato e meglio 
organizzato avversario) quanlO di creare 
nei singoli Stati arabi le conditioni 
peggiori alla soluzione della vcrtcn111. E' 
noto che in almeno due dei Paesi pit1 
direttamente impegnati nel conflitto 
(RAU e Giordania) i governi hanno dato 
pili di un segno di essere disponibili per 
una trattativa. \la è altrctlanto noto che 
questi governi sono premuti da clementi 
radicali e hanno pertanto in sé una 
intrinseca dcbolcua. l'unto che <la 
qualche parte è stata avan1ata anche 
!"ipotesi che il fine poli ti<.:o di certe 
a1ion i israeliane (per esempio quell a 
all'aeroporto di Ucyrut ) fosse di p_o rre in 

territoriali da parte del suo Paese per la 
costituzione in Cisgiordania dello Stato 
arabo palestinese. Ma il governo di Hussein 
è quello intrinsecamente più debole della 
zona. In Giordania si trovano i nuclei più 
forti di resistenti palestinesi e con essi 
Hussein ha dovuto scendere a un 
compromesso qualche mese fa dopo aver 
invano tentato di assumere il controllo. 
Soltanto un consistente appoggio interna· 
zionale potrebbe salvargli il trono se si 
mostrasse incline a spingersi troppo in là 
sulla strada delle concessioni , 

libano 

Fino a qualche settimana fa era il 
Paese meno "impegnato" nella crisi 
arabo-israeliana, e non aveva nemmeno 
partecipato alla guerra del 1967. 
"Svizzera del Medio Oriente", come 
viene definito, rifugio prediletto di 
bancarottieri di ogni specie, vi convivono 
due comunità altrettanto forti, la 
cristiana e l'araba. L'incursione israeliana 
all'aeroporto di Beirut vi ha precipitato 
una crisi politica di vaste proporzioni. 11 
governo è caduto e l'incarico è stato 
affidato a un filo·nasseriano, Karame, il 
quale tuttavia urta contro insormontabili 
difficoltà; non è del tutto improbabile 
mentre scriviamo che debba rinunciare al 
mandato. Sono in gioco le strutture stesse 
dello Stato: ingerenze dirette o indirette di 
altri Paesi arabi potrebbero far evolvere la 
situazione in senso nettamente sfavorevole 
alle forze più moderate. Se cosi fosse, il 
"non-impegnato" Libano si troverebbe 
allineato con i gruppi e gli Stati arabi più 
radicali nel rifiuto di qualsiasi soluzione 
della contesa con Israele che comportasse il 
riconoscimento dello Stato ebraico. La 
constatazione di questa evoluzione, del 
resto largamente prevedibile, getta una 
certa luce sugli obiettivi che si è posto il 
governo di Tel Aviv quando ha deciso la 
rappresaglia del dicembre scorso all'aero· 
porto di Beirut. Al di là dei motivi militari 
c'era forse uno scopo politico; quello d1 
provocare una crisi a soluzione 
arabo-radicale che togliesse, a quanti si 
affannano in queste settimane d1 mettere 
in moto la macchina diplomatica per la 
definizione della contesa, un altro 
interlocutore disponibile per il negoziato. 

crisi i governi "'possibilisti" e di 
distruggere quindi i presupposti alle 
i11i1iative diplomatiche in corso 
togliendo a sovietici, americani e france~• 
t?li interlocutori arabi nel colloquio per 
!"eventuale soluLione della crisi. 
~aturalmcntc è un po· azzardato 

sposare questa tesi anche se l'intransigcn-
1,a proclamata negli ultimi tempi da 
molti ambienti israeliani conferisce a 
essa credibilità. Mentre è comunque 
opportuno sospendere il g.iudi1io, le 
di rettive che saranno seguite <lai governo 
di Tel ,\ viv nel periodo attuale che 
precede l' insediamento di Nixon e il 
momento nel quale l'amministrazione 
repubblicana sarà in grado di agire 
risulteranno indicative degli intendime nti 
dcl governo di Levi Eshkol. 

ALESSIO LUPI • 

si ria 
E' contro ogni soluzione della crisi che 

comporti' ìl riconoscimento di Israele. 
D' altra parte è l'unico Paese confinante 
con lo Stato ebraico che abbia incapsulato 
negli ultimi mesi i guerriglieri palestinesi in 
modo da impedire loro qualsiasi azione in 
partenza dal territorio siriano. E' anche lo 
Stato meno aperto alle influenze direttive 
americane o sovietiche, ma la sua intrinseca 
debolezza (almeno attuale) fa si che la 
Siria, che ha rìfiutato persino di ricevere 
l'ambasciatore Jarring e dunque di 
prendere in considerazione la sua opera dì 
tramite fra le parti in conflitto, sia tutto 
sommato il Pese più aperto a subire 
l'imposizione di una soluzione. Ciò deriva 
anche dal fatto che la situazione interna 
siriana è semrpe suscettibile di nuove crisi. 
Questo elemento di instabilità, d'altra 
parte, fa della Siria una grossa incognita 
non solo nella fase delle eventuali trattative 
ma, e soprattutto, per il futuro. 

iraq 
Altro Pese perpetuamente in crisi e il cui 

rifiuto ad accettare la presente realtà del 
Medio Oriente e l'esistenza dello Stato di 
Israele non ha - e non può avere almeno 
al momento molta influenza 
sull'eventuale evoluzione positiva della 
cnsì. Ha dato abbastanza di recente prova 
di debolezza, allorchè, bombardati alcuni 
suoi contingenti di truppe presentì in 
territorio giordano dall'aviazione e 
dall'art1glierìa israeliana, si è limitato alle 
proteste verbali e ha provveduto invece ad 
allontanare i reparti in questione verso una 
zona meno aperta alle offese delle forze di 
Tel Aviv. 

In ogni caso la presenza in Giordania di 
reparti irakeni costituisce un'altra remora 
alla libertà dì movimento di re Hussein. In 
questo senso, e solo in questo senso, la 
posizione dell'lrak può avere attualmente 
una qualche influenza diretta e indiretta su 
possibili trattative per la conclusione del 
conflitto arabo-israeliano. 

A. L. • 
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CREMLINO 
llrandt e Kiesinger 

DPIRAZIDNI GIRMANIA 
L a diplomazia sovietica si è mossa verso la Germania federale, il I O gennaio, con un imprevisto colloquio chiesto dall'ambasciatore Tsarapkin (ex negoziatore a Ginevra sul disarmo) al vice-cancelliere e ministro degli esteri Brandt, che è pure presidente del partito socialdemocratico (SPD). Il rappresen­tante dcl Cremlino era assente da Bonn da circa tre mesi. Ufficialmente andato a protestare perchè il 5 marzo i "grandi elettori" tedeschi si recheranno a Berlino ovest per scegliere il nuovo capo dello Stato, e Mosca non riconosce l'appartenenza di Berlino ovest alla Repubblica Federale. Brandt, tuttavia, ha fatto sapere, con un comunicato dcl ministero degli esteri, che l'inviato del Crcnùino si sarebbe limitato a formulare delle "riserve" sul punto con testato, e la sostanza del lungo colloquio avrebbe invece abbordato "il desiderio dcl suo governo di migliorare i rapporti fra i due Stati" 

Crisi o dialogo? Mentre scriviamo è appenu iniziato, nella stessa Germania dell'ovest, il tentativo di decifrare l'i ni­ziativa russa. I pareri sono contrastanti e pcrlìno opposti. Bastu sottolineare, nella ridda d'interpretazioni, il giudizio di Wchner, vice-presidente della SPO e ministro degli affari pan-tedeschi: altro che "dialogo", qui si tratta ha detto dell'apertura bella e buona della crisi di Berlino, tutte le altre valutazioni sono "superlìciali e ottimistiche". 
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Chi ha ragione? Brandt il quale cerca disperatamente di salvare il suo "centro-sinistra'' (o "grande coalizione") minacciato dall'ipoteca della destra bavarese di Strauss'! Oppure Wehner il quale, pur essendo stato l'ideatore della Ostpolitik (o politica orientale di apertura), · l'aveva concepita come manovra cli isolamento della Germania di Ulbricht? 
Nel momento in cui scriviamo i commenti più autorevoli sono impron­tati a pessimismo e propendono per la tesi Wehner, anche volendo escludere una crisi vera e propria attorno al caso di Berlino, che certamente complica l'intera vicenda e avrebbe spinto americani, inglesi e francesi a sconsigliare l'elezione presidenziale in quella sede. Eppure, dietro le polemiche ufficiali di Mosca. qualcosa sarebbe in movimento in senso contraria all'acutizzarsi della tensione. 

La sorpresa Brandt. O Brandt sta prendendo una colossale cantonata. oppure ha in serbo qualche carta da giocare, pur nel terreno minato in cui è costretto a muoversi. Dal tono relativamente sicuro della sua interpre­tazione del colloquio con Tsarapkin, di cui dovrebbe essere valido giudice. si trae la deduzione logica che - ammessa al limite una crisi quale punto d'avvio -sussistano margini per un colloquio diretto Mosca-Bonn. 
Ovviamente cs>a presuppone delle 

contropartite. in vista di non si sa bene quali concessioni sovietiche. Infatti Mosca ha bloccato la Ostpo/itik con l'invasione della Cecoslovacchia , cd è questo l'argomento di tutte le destre germaniche che condizionavano l'apertu­ra in chiave prima di infiltrazione economica, in seguito politica, verso Est. Se l'intervento a Praga non può essere giustificato dai sovietici come argine a tale infiltrazione (perchè Dubcek non stava minimamente vendendo il suo paese al capitalismo tedesco e arrivava buon ultimo, dei suoi giudici militari, ad un accordo commerciale con Bonn), è un fatto che il 20 agosto notte i carri armati dei "cinque" hanno impedito una intesa economica su piede di parità fra Cecoslovacchia e Germania federale . Che poi i cristiano-sociali, di Strauss, i cristiano-democratici di Kiesinger, lo stesso Wchncr si illudessero - e Brandt sia stato debole e complice è un 'altra questione . Mosca è intervenuta per ben altri motivi (la paura dcl contagio democratico e progressista), ma oggi cerca di trarre buon profitto dalla propria operazione di polizia, in parte cerca anche di rimediare al rischio di un'involuzione a destra in Germania. Intanto offre a Brandt l'ipotesi di un "dialogo" Come contro partita. la principale è indubbiamente l'adesione tedesca al trattato di non proliferazione nucleare. Brandt potrebbe, alla prima occasione, ammesso che ne sia capace, far balenare un impegno dcl genere dietro "rinuncia" sovietica al diritto d'intervento in Germania (diritto teorizzato dai Russi nella fase più calda della Cecoslovacchia ben sapendolo inapplicabile, se non a rischio di una guerra con gli Stati Uniti). 

L'atomica tedesca. Alcuni dicono che siano stati i preparativi segreti per l'atomica tedesca a provocare la serie. tutt'altro che conclusa a quel che pare, di suicidi in Germania occidentale Preparativi che sarebbero stati scoperti (come nel caso analogo attribuito a Israele) dai servizi informativi amencani e sovietici, gli uni non meno interessati degli altri alla non proliferazione. \ria, anche tralasciando ipotesi romanzesche (sono poi davvero "romanzesche"? ), è un fatto che Bonn non ha firmato il trattato e teorizza ancora l'atomica cosiddetta europea, quanto meno la bomba altrimenti detta pacifica per deviare fiumi e polverizzare montagne ingombranti. Da usarsi magari in Africa, se non lungo il Reno o la Foresta Nera, su commissione· di terzi ai magnati tedeschi. Gli affari sono affari, e intanto la bomba è la bomba, buona per tutti gli usi. 
E' chbro che una rinuncia formale tedesca sarebbe una merce cli scambio notevole Per l'unificazione tedesca? Heinemann, il candidato soçialdcmo­cratico alla presidenza della Repubblica, 
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lo ritiene impossibile . Certamente uno 
scambio del genere è prematuro. ma 
la rinuncia aprirebbe un dialogo 
distensivo: sono anni che i sovietici 
aspettano (non a torto e non soli nel 
mondo) la fine dell'incubo di una 
Germania atomica. 

Da blocco a blocco. Se in tutta questa 
storia la Cecoslovacchia non c'entra. 
c'entra invece il calcolo del Cremlino di 
una trattativa diretta Mosca-Bonn, al 
prezzo più alto. o di una trattativa da 
blocco a blocco. Il disegno è 
perseguito dai capi sovietici come una 
costante della loro politica estera. e 
l'operazione di gendarmeria in Cecoslo­
vacchia - con tutto il cinismo che l'ha 
determinata - le rende possibile. A 
patto, naturalmente, che le cose a Praga 
vadano nel senso sperato dai sovietici 
("normalizzazione" intesa come sepoltu­
ra del "nuovo corso", e gli operai 
cecoslovacchi in pieno rilancio 
offensivo non risultano essere 
d'accordo). 

Quando Brandt dichiara che il 
processo di "distensione" non può essere 
immediato ma si proietta nell'arco di 
alcuni mesi non allunga certo i tempi. 
Su questo punto Brandt non bluffa 
certamente, ammesso che non bluffi del 
tutto. Il Cremlino infatti si propone di 

-rafforzare il proprio blocco politico-mili­
tare (i "cinque'' più la Cecoslovacchia. 
più la renitente Romania) e insieme si 
propone di integrare completamente le 
economie orientali sotto l'egida del 
Comecom (o mercato comune dell'Euro­
pa dell'est). Una volta raggiunti tali 
obiettivi, sarà Mosca a guidare tutto il 
gioco, senza più il rischio di accordi 
commerciali di singoli alleati con 
l'Occidente, e con la Germania ovest in 
particolare. La dottrina brezhneviana 
dell'interven to è sproporzionata a tali 
fini, ma, come sappiamo, le grandi 
potenze non vanno per il sottile ·e 
seguono la loro logica di potenza. Sotto 
questa luce non è improbabile che le 
sirene sovietiche. con il loro dolce canto 
affaristico, siano capaci di sedurre i 
tedeschi di Bonn e di fargli dimenticare 
rapidamente lo sdegno (poco credibile in 
cuori teutonici) per le disgrazie della 
povera Cecoslovacchia. 

Non va neppure trascurato il 
particolare che Brezhnev si decise per 
l'intervento a Praga mentre Ulbricht, 
forse immaginando un contr'ordine, 
forse volendo fare in proprio un affare, 
si preparava a concedere un prestito a 
Dubcek in cambio di una copertura 
tedeSC<M>Ccidentale (sondaggi per il 
primo incontro governativo, a livello dei 
ministri finanziari, fra Berlino est e 
Bonn). Brezhnev bloccò, con Praga, 
anche tale fuga in avanti dell'alleato di 
ferro ma non troppo. 

Brandt e il PCI. I comunisti italiani 
cercarono, come è noto, di favorire un 
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dialogo Mosca-Bonn dopo la conferenza 
di Karlovy Vary del 1967. In quella sede 
era stato posto il problema del rapporto 
con le socialdemocrazie europee , e della 
sicurezza sul nostro continenle. 
L'invasione della Cecoslovacclùa ha 
mterrotto anche questo tentativo. ma 
non è escluso che possa ripetersi nel 
quadro della nuova situazione che 
potrebbe verificarsi. Brandt ha interesse 
a cercare punti d'appoggio mediani in 
vista di una Ostpolitik epurata dei suoi 
iniziali caratteri equivoci (sempre se ne è 
capace). E, malgrado il cattivo sangue 
fra il Cremlino e il PCI. non è detto che 
i sovietici rifiutino un'occasione di 
chiarimento inquadrata nel contesto 
europeo occidentale. dove il partito 
italiano ha un ruolo potenziale da 
svolgere se non altro a fini di sicurezza 
collettiva e distensione. 

Non va però taciuto, nell'eventualità 
di una operazione diplomatica di tale 
natura, utile e da approvare anche ai fini 
di non facilitare la vittoria dell'estrema 
destra in Germania ovest, il pericolo che 
il PCI si faccia incastrare suo 
malgrado - in un disegno di così alta 
diplomazia da fargli dimenticare il 
dissenso · sulla Cecoslovacchia. Noi 
abbiamo inteso, da parte di autorevoli 
esponenti del PCI. m questi mesi, 
affermazioni nette. di principio e di 
fatto. che indicano una "via di non 
ritorno" dalla · raggiunta autonomia. 
Autonomia non significa rottura di 
rapporti e neppure assenza dalla politica 
internazionale, al contrario. Ma sarebbe 
deludente vedere il PCI perseguire un 
giusto obiettivo di sicurezza europea 
ponendosi contemporaneamente a rimor­
chio della distensione riscoperta 
attraverso la politica di potenza 
dell'URSS. Per dirla diversamente : una 
giusta posizione sulla Germania non può 
far dimenticare la Cecoslovacchia, e non 
giustifica una coesistenza rigida e 
intollerante da blocco a blocco, così 
come non giustificherebbe un bipolari­
smo russo-tedesco, in Europa, oltre a 
quello russo-americano nel mondo. 

E' più ragionevole attendersi dai 
comunisti se si presentasse 
un'occasione del genere - una linea di 
coerenza rigorosa, consapevoli che anche 
la Cecoslovacclùa trae beneficio da una 
distensione continentale (è la questione 
di fondo infatti), purché non aJ prezzo 
di una ragion di Stato sovietica 
sovrapposta alla sua indipendenza 
nazionale. Se s'aprisse un dialogo sulla 
Germania i Cecoslovacchi sarebbero i 
primi a respirare di sollievo: ma se il 
dialogo fosse soltanto fra grandi 
potenze, o blocchi di potenze irrigiditi, 
non si uscirebbe dal meccanismo che ha 
"giustificato" l'occupazione di Praga agli 
occhi degli oltranzisti, e tale meccanismo 
finirebbe per ripercuotersi negativamente 
sulle sorti del socialismo in Europa 
occidentale. 

LUCIANO VASCONI • 

GERMANIA G> 

la cogestione ~ 
moderata ~ 

U n anno prima delle elezioni politiche ~ 
tedesche i rappresentanti della destra > 

economica. dal Presidente della loro 
confindustria Berg in giù, stanno 
raccogliendo centinaia di milioni per 
fondi d'emergenza e campagne pubblici­
tarie. pronti a una battaglia politica di 
dimensioni nazionali . La destra economi­
ca tedesca è schierata in armi per 
sbarrare ai sindacati quella porta verso la 
participation nel sistema che De Gaulle 
aveva recentemente spalancato loro in 
Francia. E la battaglia, all'inizio del 
1969, potrà introdurre alcune varianti 
rispetto ai tradizionali schieramenti 
parlamentari. 

A differenza dei sindacati italiani o 
francesi. il desiderio di evitare i conflitti 
in nome di un superiore senso 
dell'ordine politico ha presto spinto i 
rappresentanti dei lavoratori Ù1 Germania 
a cercare forme di contatti coi datori di 
lavoro. E dopo il 1945 il nuovo 
presidente della Lega dei Sindacati 
(Deutscher Gewerkschaftsbund. DGB). 
Bockler, riuscì a introdurre in una serie 
d'industrie chiave, per l'esattezza nel 
settore del carbone, ferro e acciaio, una 
cogestione paritetica nei consigli 
d'amministrazione, con inoltre la 
presenza di un uomo dei lavoratori, il 
"direttore di lavoro" (addetto a 
problemi del personale) nella direzione. 
Gli industriali avevano accettato questa 
nuova forma di collaborazione per 
coinvolgere i sindacati nelle loro aziende 
minacciate di sman tellamenti; ma 
quando si trattò di ottenerne la garanzia 
giuridica sotto forma di legge, nel 195 1 
Bockler dovette battersi a colpi di 
scioperi contro l'establishment. Addirit­
tura impossibile gli fu poi di estenderla 
agli altri settori dell'economia: nel 1952 
una "legge sull'ordinamento delle 
imprese" (Betriebsverfassungsgesetz) fis­
sava in un terzo del totale il numero dei 
rappresentanti operai nei consigli 
d'amministrazione, escludendoli perciò 
dalla dirigenza nelle imprese prive di 
consigli d'amministrazione, e limitando 
le loro possibilità d'intervento ad alcuni 
campi sociali e assistenziali, con scarsi 
poteri decisionali sui problemi del 
personale e del lavoro. 

Attualmente, su circa 6000 operai nei 
consigli d'amministrazione tedeschi solo 
meno di 500 (quelli del carbone e 
acciaio) hanno veramente la possibilità 
di farsi sentire e valere. Fra questi sono i 
massimi dirigenti del DGB, eletti dagli 
operai nei consigli d'amministrazione di 
Krupp, Thyssen, Mannesmann ecc. (e 

........ 
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che devono versare al sindacalo dal 20 al 
50 per cento dei notevolissimi gettoni di 
presenza che ricevono). Per gli 
imprenditori di questo settore è stata 
certamente una divisione dcl lavoro 
vantaggiosa, perchè i "ducttori di 
lavoro" hanno spesso difeso l'impresa di 
fronte alle richieste dci loro compagni. e 
perfino la gigantesca crisi di 
sovrapro<luLione dcl carbone. con la 
susseguente chiusura di non poche 
miniere, si è svolt;1 almeno lìnora senza 
violente o atti estremi per l'impegno 
pacificatore dell'apparato sindacale. che 
ha anche amministrato la ricduca1ionc e 
ridistribu1.ione di posti di lavoro nelle 
zone di crisi nella Ruhr. Ancora 
reccntemcn te. il pur battagliero capo dei 
metallurgici, Brcnner, ha rivendicato a 
titolo ùi merito questo impegno dci 
sindacati, che avrebbe .. impedito nel 
settore dcl carbone una crisi di tipo 
francese". 

Una bandiera per i 
quindici anni. smistre 

sindacat i. Per 
e sindacati si 

erano ormai rassegnati a questa 
situa1ionc di cogestione parziale, quando 
nel marw di quest'anno. alla ricerca di 
temi elettorali con cui riqualitìcarc l:i 
SPD come partito operaio, il DGB 
riscoprì questa sua vecchia bandiera: le 
iscmioni ai sindacati non :iumcntano. la 
base è makontenta, biso!!na offrirle una 
batt:iglia, e per una causa costruttiv:i e 
denwi:ratica. 

Questo malcontento di base aveva 
raggiunto anche la SPD (cosa abbastan1a 
comprensibile, dopo gli ultimi risultati 
elettorali) e nel congresso del partito :i 
:"\orimberga la dirigenta, che non 3\'CVJ 
nessuna intenzione di complicarsi 
ulteriormente l'esistenza nei rapporti col 
suo partner di coali1ionc. venne 
costretta a furor di popolo a includere la 
"cogestione 4ualitìcata •• ( fifty-lìfty I nel 
suo programma politico a breve termine. 
La base aveva infatti scoperto. sulla 
propria pelle. che non pochi industriali 
si erano rimanciati, con la scusa della 
recessione dcl ll)6 ì. parecchie concessio­
ni di carattere economico e sindacale 
precedentemente introdotte. 

Intanto i sindacati ini1.iavano per loro 
conto una campagna di stamp:i, 
ri~poh·erando un loro vecchio progetto 
di legge che chiedeva la .. cogest10ne 
qualificata" in tutte le grandi impn:sc, 
che cioè avessero almeno duemila 
dipendenti e 150 milioni di marchi ( 23 
miliardi di lire) di fatturato: in pratic:i 
c1b includeva 4000 imprese, da cui esce 
il 70 pc r ccn to della prodtvione 
economica e che impiegano la mct~1 delle 
forte l:ivora t ive in Gcrma n ia. 

7\lalgrado queste indicai.ioni di lotta, il 
partito socialdcmocrat1co non rnostrtl un 
particolare impegno: a capo delle 
numerose commissioni di studio e di 
lavoro istituite già in aprile. un mese 
dopo il congresso, era stato posto il 
capo dcl l!ruppo parl;11ncntarc I lelmut 

Schmidt, uno dci pii1 
:1ccesi fautori della c<)ali­
llonc rosso-nera. che poco 
pnma aveva dichiarato: 
"Con la cogestione, voti 
non se ne rimediano". 

Alrini110 dell'autunno 

/;'ssc11: Of>t'r11i dl'f c11111plesso l\m1111 

cominciano a concretarsi 
;1lcunc indicuioni. son 
previsti alcum progetti di 
legge in argomento, parti­
c~l;rmente impegnativi in 
quanto sono runi1.'!J ini1.ia­
liva parl:imcntarc nel cam­
po dell'economia e dcl la­
voro che il partito dichia­
ra di voler prcnderl! nei 
prossimi mesi (oltre 3 una 
lotta per il pagamento dcl 
salario a lavoraton dipen­
denti ammalati). !"in da 
allora si hanno indicationi 
sul contenuto dci progetti 
in cantiere: una proposta 
di estensione della "coge­
stione qu:il ificata" a tutte 
le grandi imprese. aflìdan­
ùo :i un parlamentino di 
fabbrica dei larnra tori 
l'ele110nl' dci rapprl!scn­
tanti nel consiglio d'am­
ministra1.ionc: a questo 
parlamentino spetterebbe 
inoltre il dintto di es~cre 
informa to sulla si111a1ione 
economica dell'impresa. 
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I fautori dell'ini1iativa parlamentare si 
diffondono sui suoi van laggi per la pace 
a1icndale e la democrazia sul posto di 
l:ivoro. sottolinc:indo che la proprietà 
dci capitalisti, e il loro controllo 
sull impresa. non ne sarebbero toccati. 
Solo Otto Brcnner accenna di sfuggita. 
in una intervista al setti1muiale di destra 
economica Dcr Volksll'irt. al vecchio 
principio d'impedire che conccntraLioni 
di potere economico giungessero ad 
acquistare potere politico. 

I socialisti SC<lvalc:iti. i\elle dichiarazioni 
settembrine della dirigenza socialdcnto­
crat1ca, i progelti di legge dovrebbero 
venir presentati per lu metà di 
novembre: data abbastarva tarda per 
evitare che vengano votati entro questa 
legislatura. :inchc se utiliu.abili per una 
battaglia elct tor aie. ~I :i il I S novembre 
venne e p:issò senla prcsentalioni di 
sort:i. Le battaglie interne di partito fra 
sindac listi t destre (il ministro delle 
Fi11an1e Sci illcr, è convinto che la sua 
buona amministrnzione nel supcramcntc 
della crisi dcl 1%7 debba apportargli i 
voti dci borghesi) avevano bloccato la 
già preannuncia la miLiativa parlamenta­
re. 

Si è avuta così una divertente novitù 
nella scena politica tedesca: i 
soi:ialdcmocratici sono stati scavalcati a 
sinistra daì loro compagni di coalizione. 
Primi a impegnarsi per la cogestione 
sono stati infatti i democristiani, 
all'inizio di novembre. nel loro congresso 
11:11.ionale a Berlino. Il partito borghese 
venne incastrnto su un impegno 
progressista dalla baltaglicra minoran1a 
di sinistra, (10 deputali guidati da l 
ministro dcl lavoro Kattcr, capo dci 
smdacalisti cristiani. \I congresso di 
Berlino essi impegnavano genericamente 
il partito su un ammodernamento dci 
rapporti di lavoro nell'impresa. poi 
presentarono a loro volta un progetto di 
legge per la cogestione qualificata ne Ile 
grandi a1iende. 

Dure lotte intestine si sono accese 
nella COL! in seguito a questa iniLiativa 
della sinistra: il "consiglio economico" 
dcl partito. un 'associazione di sostenitori 
finanziari. intende dedic:irc i suoi sfor1.i 
:illa lotta contro la cogestione. E dalla 
visione di questa lotta interna nel suo 
partner di governo la socialdemocrazia è 
stata lìnalmcntc spinta ad agire. prescn­
t:indo i suoi progetti di legge, debitamen­
te iivcduti perchè fossero accettabili agli 
eretici democristiani. S1 è abolita la figura 
dcl "direttore di lavoro", e si è attutita la 
presenta dci sindacati: in compenso i diri­
genti d'aLienda verrebbero nominati con 
masgioran1e d1 due terzi, cioè non senta i 
voti .degli operai nei consigli d'ammini­
stranonc. 

In gennaio i progetti andranno dina1lli 
:il Bundcstag per la discussioni.!. ed è pro­
babile che neanche il prowrhi:ilc t:ilento 
di Ki csinger per msabbiarc 1 temi d1 cun­
tlillo potnì l!Vit;ire alla coali1.ionc (e all.1 
CDl 1) alcune ore diflìcili. A. RENDI • 



r -
.,.: Ul QI -· n ,. CC -· - " -. Q. ~ 0 - "' Q. UI Q. 'I:) Q. .Il ~ 'O :J ::: :J 3 Q. C. n 'O 'O 3 li! 0 ::S "'g n '8 N S' C. C <O C1> Ul ;I. CC 
>' ~- < :a o t'D .... :a :a r» -· - - · -· CD foto ti- .... -· e ....... nt o -· -· o o CD ~ n w IO -· e < e: ~. e,, nJ ti 
i:n "' èil !!! 3 o ~ S c. ,, ;; cj' '2. (") () - °'· - o "' 8: ~ - ,, ::s !!!. .. ::s 'O .. ~ .. n . ::s ~ g ~ "' ; ~ = ::: ::s ::s g 
:;! èil t:T ~ o a· o 3 ~ -g ::: g. .. 8 :. 3 ,, • ai ; ,,: o:!t o .. Nèil " '!I ~· s c.; ~ § o ~ ~ )> ~ 5· 3 !!. = - ·. ,, o () .. :: GI 
~ ,. t;T n> Q. N .. •• QI - n 0 -· (") (J1 IO QI 'O Q. 0 QI 0 ::: QI • -· QI ,. - · OI :J -. Q. -
("\ ~ O N 0 OI i :l, lS 3 0 '::T 0 .. ' 0 (') 'O ~ _. s :J Q. O 0 :;· N .'" ,. N (/) -· ! . !! ~ N ~ '9. C1> -· 0 èil <Il 

!!. g" S' '?:' ~ ~ .. ~ a Oi' ~ ... OI 5-0 3 ~ s· ~ ~ ~O· C: ~ !: ~. O C. ~O -· g' n '?: ~ g' ~ g. OIQ. et -: ~ . :?. g CO~ ~ z 03 - :E ::SO ::.: !!. !! O 
_ .,, ::s n - • v e i;: OI • - · OI • CIO •• - -· "' o -· - · <11 o - ., '" '! ., !! t:T - • 3 - "' -Q, O> -· ::T C ::S O et 3 'O ;: t :li n N ,. ' et = ~ t:r 'if! g ' n !!: fii -· 3 ::S -· 3 ::S ~ - · lii C "' .. 0 f: - :l. 3 i-; C :;· ~. 8 

-· 3 ,, ~ .. Ul ~. c. ::.: èil lii • a. !' i Q, s· o ... 1l ~ .. ; n .. 3 o' n o .. g c. ;; ~ o • < ~ "' - · o g. 'O ~ 3 -g :;: :: = ; .. : ::s = 
tJ o !: :J s. :s '!> g. ~ :.· I 5·' ~. -·· ~ i ::; g:. ~ a·-i al g ; ~ ;. e e ~ .... o o i ~' ci ~ CD a. o o • :a & 3 e~ .... ~ QI ~ n s g ~ o 1::1. 

~ ~ () l "' 9 g g e ~ i ;;· ; ~ '8 I -; ii : ~ i !!. ~ il '?: ~ i ::. ~- ::s ::s S .a· a. §. ;: S' !. ~ :?. S ... ~ ~ ~ c. < ~. ~ ~ .. ., .,;. 
0 

::: ~ '2. "' ~ c:::t --
m ~ !!: ::s .. ... ::s a; "' ~ < .. ::s 8 • o e o ::t i S !. · · ~ a. a. ; g: '8 ::s ::s o c. ::s - · !!. :::. :E ::s :;: :::. !i -· ~ o n n o ~ e; 0 

- · !!!!!!! --
<g Q -: 0 ~ i s 'O f) ::,: Q, • :E = g UI '@ 3 'O ~ 0 ... - Oj' 3 !!. 3 ~ 3 ~ ;;: Q - • if n> :!t :?, ! ~ ; 0 :J lS ;;;, Q g :. ::,: ~ o ~ g. - Cl'" 
~ i s §: ; ~· -· * a g ~ g : a. I : ' g· ~ ~: ,g or ~ .. s. ~ e ~. ~ : [ ~· 5 ~-· ~· ~ g. e: • ;; :; ._: ; i ~ 0 ~ ~· ~ .- · ~ ~ ~· :;: ~ 8 !D ~ i: g 1 a ii9 I» 
'.: - ~ .. ; '?: ~ '8 e; .. '& il -· ~ g. i o' !!. i ~ ~. g· ;: ~ a ~ ~ ~ ~ o Q, i .. : -g g & ~ 3 '2. ~ ! ~ iii' lii ~ ~ s . ~· o .. ~ ii1 à· ~ ~ g- :::. ~ & ~ g: = a 
(O o o 5 ; ! ~., ~ c6 o.. ! :: ; ~ ~ i ~ o 3 • 5 !!! a ~. g. QJ !: ~ ; 5 n· ;;- ~ e~ ~· !.: = c. !!. ~ i - :s i- ~ : · C» ~ ~ -· ~ g. ~ g· :s a c:::t I» m m (9 ::J QJ 9-; o :> • : ! . • o o. = !: • ":'" CD - · a. a. • o o !.. CD !:: ~. CD ~ QJ 2-: - - · C» " ~. CD a. I .. o - · , o Clt ~ - t -· - · -· - °' . - o - QJ I o - · 

- .a - '"" "' .Il O ( ~ n : ~ :l . - 'i. c. ~ _. "' O ::s :D )!! - C. i-; C c. ,. r ,. ~ C. 111 r C. 'i . ,.,,.... ::;- i-; n O C n 8 'O lii °' ::s 'O 9-. m 'O ;' li g ~ 8 ii ::: ~ (") 8 ij 
"' ; :!l s· "'. ; "g ::s o i 5 .. ~ ~ .. -· 5" $ ~ r i g <§ 0· ~ -· <D : . "' : ~ 3 ::: !!. ~ e: !: ~ \.( J 1::1. -· "' o ; ~ :?. g ::. ~ ~ ~ ; , z ~ ~.. i! ::: ;?. ~ ~ ::s i ~· ~ ::s ::s 
r:r 6. ~· a ::' ~. !!. 2. s ;;· 3: 0· 6. ~ ~ .a ~ U1 g :: :. 

8 
o -g e 8 ~ g 3 ., g '& g r ~ o "' :?. :;· ::: CD Cl'" ~ ~ e:: g_ ~. ; ~ S ~ ~· g ~ ~ g· ~ g_ ~ ; : · ; ~ ~ ~ () i a ;t 

~ o ., g. ~ g 3 iii' ~. o ;;· .,, !\' ~· i e ::. !!. .. ~. 3 ::s :::. ::: ;?. N. "' ~ ~ ="' ~ ., lC i-; - ,, la ;;f ~ o o ~ ~ !!. "' - · ~ ~ ::s .. ; 11: 3· c. ., o 
!!. :;· !:: ~. ~ ~· ! () 8 Xl [ ;;: E . .. lS ~ s ~ .o g ;;· o ~ :;· ID 2. ~ ~ o ~ r ~ .. a ~ [. ;;: g ;- o' - DI ~ ;; ;, g ~ ~ ~ ~ Q, o .. g ~ Q, o .-· .. 9: ~ - o' .. gi !!. i i» ::.: 

.. - i !: i -· ~ ~ ~ : ~ ~.i :;· ~ . ::: ,, 03 ; g g. ~ i" o 5 ;; ~ .. !!i ~ ~ -g o' s '§. ~ I» - ;; ii ::s :. ~ ~ ~ ii' ~ .. e ; !. -· Q, M: ~ i-; - · 1l ; ~ 3 .. C) 

o 9: 9! ~. ~ :! .. a. - ... ::s ' i' ~ ,, =· l:t .. .. ~ ;; .. .. ... ; .. o ; ~ ;;: - · 29"' = li n < !" o' ::s i ~ ~ ::s ;: ii1 3 e ::s ::: =. 9: ... ';;;" :.: < 
-· - ~ -· -., ~ tA ~ ,O'..,., ~ - - ~ r - C1t O OI .. 

3 

:;· "'- .. "'· e ~ .&' ~ ~ ~ lS 9: ~· o ';t n ~ ; a: i 9: ~. ~ ~ or g n ~ ~ ~: ::.: ~ ~ o ~ o ... Q ~ :; ? : ~. : ; lS ~ 3 o g· e .,, "' ~ g • => ~ ;, oì !!. ~ Ci' 

!i' ~ ~ ::s .a·~· g ? ~ ~ ~ ~ . ?: ! '5· ~ ~. ~ ~ ~ ~i ~. ~ ~ ~· :;· : ~ 0 ~ ~ °' ~ §. ; ~· ~ g ~ ::I ~ ~. ~ !! ~ ~ ~· ; ~· & : . ~ a. ~. < : . ~ i ~ g e è i () ~ ~ 
3 ~. g e ~ ~ ;; ~ g :l o .g .. o 3 ° ~ 0 

.. .. ~ ~ -· e. :::. ~ 3 .. o:- "' : .. 0· ~ .. ~ 0 :8 CD o:- "" & g. ~ ~ ~ ..., • ~ ;?. e ~ g ~ ~ .. ;; ;; ~· g ~ s il ~ 
.,., ,.c. n,.~ ~ S ~ e.e "' ..,::c. _:::_ c::s~a. c. - .. a.~=S e 0 ~ ::s .... o ~ .... -o ;;;;!::~o~g.~oo::.:~:.:9:.,,.,,.,,1!!.::s :::~i:::~o~ .. o ... ~o .. o .. !.n>-O •~., . .,_o(-lSo . ., ___ g_,_:;s.,,::sc.-

~ 8 ~ s ,, '?: 3 ~ tl !: i lii ~ D: ::s 8 iii ::s 9: ~ Q, .Il 9: .Il e Q, Jl 3 n Q, o ~ i-; n o,, al e .. 3· 9: ii:' !:!. Q, ~ .. !(! _; !!!. 9: ~ n i ::s !a' !!! o '8 Q, 0:- n ~ :;· ! :;· c. e :i c. !!! i-; ~il ::s :i 1D 3 D: 
.. ti -·ti ~ ii' .. - -~:: g - ~ ~ 3 :g .o ::!. o !9 ~ ; i-; ; ~ .g ::.· :l g o -g ~ s· ;r g ~ ::!, ::s ?: -g ,, ~. g g ;;- ~ ~ i' 6. àl g .. ~ ;:;· = g < s: ~ ;; g ~ t:T e ~ ::s g ~ ;:;- o ; ~ g ~ o 3· 
< 3 . •e.o n 1) "' ::J 61 .... a. s 3 """ .. :i e tT :J e: ii' o o ~ f.Q :::- ::s al -·"O o -· o ,, C» ~ I» 'C o - ·ca· ::> Q,) ::> (,Q I» g:: e: < a. e Q,) o ~ o ! 3 !Il = ;;: :J e» Q.. - e Qt ~ e ... ~ a "O 
:;"'C CD ::s :r m o (i e • -·· ~ m ~· - · CD m ; ~ - · - 1» 0 - · m CD e: < o· .. ... w ;; a,, O """ a. ,. a.. e. n :.: a. m :;· N < ::s ::: ... ·" ...- o 61 ... ~ CD ,.. i · ~ - CD ~ .... 

o 2 :: ~ :-5l m ~- 2·; ~o i i .. ~. ~ ~ -g a. ~ g ~ e !:: e g ~ :: :J -· ~. ~ ! ~ ~ . : Cl ~ . .. .g ~ a o o ~ ; , ~ - !l g s o· ~ ~ ; -· -· ~ 8 :;:- cr - · ... ~ ! :.: ~. ... ~ ~ .. ~ ~· ;; ~. ~ 
;. i~ -·c2_ ~ -g 0 CL .. - O n ~ .. O ~ ; Q.:J ! , C» N ; : ::> - • O ~- ~ g OQ. ~ a· dt ! li 5 tu C/i ~ g, - n • g ~ ~ &. ; ~ ~ ~ i !.. ~. :e ~f i" Nf: =" o < ~ J iiJ ~· g ::><_ , 0 "O O !:. 

V lS lii - • .. .. Q, ::r 0 _, .. ~ UI :J 0 8 'O ,, ~ "' H 'O 0 .... 0 di 111 QI .. o :J - • .. -• 0 -· m 0> 3 .. :J - - • di (') QI .. " 
a.a- ..... -·"""-3m-· ca · :t ca-o - · a.:!'!n o1»a.-m~<n=r-&D:. o m - · a.:smm ::sO mN < ~.on::sco=:,,CY•a. .. 1 ... :r CD••;;e.:o 
!. ~ 0 ~ - • ~ e>-! 0 : :I : C» ~. ~ ~ cg C» ~ JS 0 2_ ~ ,... ;l -· Q: ti -• ; i CO ,.. - Qt Q. ~ t'D n ~ ! . 'g """ - CD 0 ~. N t'D -n - ~ "" - - • - · -

n o -· n ~ - · ;' n Q • n i ~ n o ;; ;: ... e 3 :;· ... ; m ::: & g :I 3 ID o E ~ a. - · n g ~ - • e· "' 
o ::s ., ::r - .. -· ., "' - · Z ili n n - · - - · o .. 3 "" o-· ::s - ., ~. "' ::s .. 3 - · ., o 3 "' - ::: ., n ., ,, -· 

CQ - .. CD 61 ""' ,... O O n - • -· m • C» C» Q.. - · CD w - · - u - i a~~gf~~cof :;c~fc:aa'8~"' ::s ~~!tSa.~a.- 0 
,, .. ~30.., ~~i-oil~~::.:~i:: .... i~ 0~;;~3l~ rr'"~i::aJom e:~ 

~ - -· ~ - · - · " ... C» ... o - · < ~ . Q. .... !a. - CD ... -· -. Q. - · - · CD - < .. ::::::s n ~ .. CD e ... • - · CD i -· 3 m ... .. e ;; GI iil .. . ::s .. . .,, n e -· .. o : - -· o o::s ~ ~ - · e• o ::s ~ QI iii' .. ìD - g- .. ::r - · g n ... ~ - n e .. - · s - ::r N • 8 
... CD .. ::::::s - o. a. ... e. :I 3 ::1 .. :J ~ :g ... o - e -· m o - a.. CD ::> _ Q. a. o m o .... "' 3",, ca o - · 

3 G Il\, e !. i» 3 3 :J 3 - · Ul C ::S - °' C1> et e, g. ;:;· ::s' ;::; -. - 5; .Ile et ,. 3 'O O a '"3 - · :t :; - · - · ::S - 3 .. - :l , i» - • ~ ::S ~ : 3 - ::S - 'O -
• Ql~O ~.. N -n- ......... ~ o .. c. -V m< .. .... ov .. 

~ ~ 1 !·i ~ i·~ ~.i · ;~ ~ i ; i ~ ~: i l § ~ ~ g_ ~ ~ : ! i: ~ ; ;. [ ~ ~ ~ l ~i [ ~ ~ ~ . t I =· ~· '& g. ~ f.; ~ ~ ~ ~· ::.: ~ ~: ~ or. i ! ~ ~ ~ ~ ~ 1 ~ ~;: i ~ ~ ~ i 
::< "' ., - · '" ., il: "' m I ::: 'O O l n • o -:r o ::s o c. "' '" c. o !:!. ::s ., n 'O O N cc ,, - c. 'O o o .,, :::. ~. m '?: o o e ::s lii ::s l\ ::s i ,, - · CD ~ !!! . - · o ;;;· ::s 
... :I - ~ o ..... I» e:- ::> ::: o - · Q. ... ~ o N - - - CD j CO ... '° - · a. - o ,.. ~ f» o :: :J CD e» CD CD :I -g - n o < ...... :I ... o ... a. o - o. ... CD ~ CD :> - 3 n J ~., Q. 

• CD o -:-· -· :1 m .. m . CD ... - · ..... ::::::s -· 8 - · -· o e n :.: m o CD e> _ • =- ~. =:, o - · o • 1» -· -:. .. °' , 11» ... ~. - ~. - · CD • CD e» • 1» o a. CD CD :I o - · :> o o o ., . i' ::> - · o 1» a. • •• - · 

i ~ g> !: ~ ~· ~ S :;
3 

.[ m ! 5· g ~ :;· ~ f g ~: i S ~ § -g ~ j g. cg ~ :e g> ~ g. 8 ~ [ 8 5' ~ ~· ;; ~ s? ~ g. ~. ~ 3 ~ ~ a'~· ,.; ::. :E S ~. ~ ; Z ""'' ... 
=: :I e J:2 ... ::> - · .. - ti :> - · .... N ... ::> ;::; "O ... CD ::::. ::::::s CJ -· -· a ,.. :I ~ :;,: o " ::. - CD .. j t.o - "" o .:I ... ... ... Q> :> e CD - -

:::: () ~ :;· o a ~ o ,, g ~ ~ o: ~ 2 àl 6. .. ~· :;: 5· ::r ~ .. ~ s ; g. g ~ i ~ .. -· ~ n ::s o: s -· ~ ~ ~ li ::: .g lC Z" g ; ~. : . ~ .. ~ o g !:! . ., " o -· 
., : ::s -· e 3 :: '" ;;; N "' - · -· - · e .,,, "' < o - "' ::s o ., - ::s !" ; · N .. "' 3 -· ,, )!! o n 3- e ::s ., n o ::s u,t -e; • -· Q. "' -· n QI - iii' n> Q, il ~ O> O -· n> :l, 0 - ::S !" -· C. 3 0 é)' é)' - · N ::S )> ::S 0 -· -· 3- - · ~ 0 CC :J: n ~ ... .. ... 
, :S Q. I» 8 CD Q. C: Q; • ""' - Q.J < &n i.lt 0 ""' -· CJ "O - Q.J ~ :I ::> ;• 0 ~ "O g :1 a> I» CD ~ CD ,... < Q,) :r O Ci !f.?. .... 

<~;(3 ~~IM:~r,t:~IM:ia.}in3~1~~!!ffJ~~'gn>~ ;i~;;~n~"'()t~I g~g°'i~~ Q = 
~ ~ e! ~ M: ;?. =· ::Ì o o 3 e c. ;; 3 c. ~ ., i :'. ~ :: 3 ~ Ul n .g t '" c. ~ ~ t ; :;· : i !a. o - .. n ~ !!!. ~ ., ;, -· S. !: R -
"\ M: ;; il ;:t i;: '" r:r g 3· '!.t 8 g ft ~ e ~ "': ;;;· l> -· ~ ;;· e;: ~ < e ::r "' ::. ;?. ~ ., ~ "' Q; ; ., 7 ., ., O ~. °' l ~ -· ., 3 i "' :!: ;; S S ... 

O> - .. ~::s ::S ::S O> °'::St:To°'C~O><llCI"~ ~- O ..,-. .. c.c.,3cCc,Q, 0-n3 ccn ::s-. -· 
0 :J O> - OI C .Il Q, 0 ::S ::S 01 ::S N °' lii Q. ,. n>• ::S <Q 0 -• 0 di - · n> .. t:T n> (D (") OI O> -:T O> -· Q;' O> -
t'> .. ., !::!. .. "' ,.. Cli" e Z .,, CD ., 3 -· ., ::s ., iii',, - .,, °' g."' ""' la. 3 !!. "' 'O ::s c. "' -. n e ::.: O! ::s .. ., c. °'' - ::s n -

~ n o o .. n .. .. ... o lii .. .. ,, - ;;: • -· - . -· .. 3 "' -· .. a .. -· t:T .. 3 Q, -· ., 3 o e .. -
'C :: :% jl! ;:?, 3 :: - !! < lii QI f" <Il g. CD O 3 Q, C• QI Q, :: QI• 3 <Il i O n> O QI §. n> - · n> !:!, la, QI n g S' 5' s ~. ;; <Il =· -·i !!!!!!! . 

• • or)~ ~~ ~~.,'8~8 .. ~i~a"'-~~- 0 ~~~-g~ .. ::s=~ a.~E_::s gg g i~ ~3~a~~a • ::I 
... :1: ~ ~ .. lS ::: s· o Ol !'I ~ t:T e: o,, .. !»' .z ::: ~ 3 -g, ~ ~ ~ ~ '& 9. ~ ~ )> ~ s n ~ g ~ 3 - · 5 ~ .. ~ ~ .. ... ~ 2. ~ o 0 : ~ 3 ~ g. .. ~ ~ I» ... 
::s ~ .. : 5 g 2. ~· Q, §. ~ ~ 3 ~ ~· ~· ~ ~ à ~ ~ g - ~ ~ ~ § 2. ::s ~. g ~ l !! ~ ~. ~ Q 2· () ~· g~ i d ~ ~ ~ ~ Q, . ~ ~ ~ :,S· l ~ 3· !!. 
0 &· 0 ~. 6. ~· :1 ~- ~ ~ ~ a. e: n· ,- m ; e; ::. m a> ~ g ~ g 3 ~ n o ; ::! . !.. ; · ~- n § ~· ;; ::!. !!. m ~ tZ z ~ m· ~ => ~ CD 

• :I • CD e# • °' ~· o C• Qf ~· CD ' Q;' o !. m Qt Qf ;- F CD ;;; .. 3 -· ; -· ~. CD ?> ;;; ~ CD* o :.: ~ ;- 9-: G • i' Qf e: . : s~ o Qt Ql. ~ ; =- !!. :.: o ~ ~e 9 ar s ~ 



USA 

' 

24 

N ew York, gennaio. E' diventata 
un'opinione piuttosto diffusa. an­

che nelle file della sinistra americana. 
che Nixon, una volta entrato alla Casa 
Bianca, troverà finalmente il bandolo 
della matassa Vietnam. Non si capisce 
perché la gente provi gusto a sfasciarsi 
la testa prima tli essersela guarita visto 
che se c'è una guerra che è stata 
··pacificata" dall'attuale Amministrazio­
ne si tratta solo di quella che si 
svolgeva nelle piazze d'America e non 
nelle risaie dell'Asia. 

Dal giorno dcl discorso di Johnson 
alla fine di marzo, in cui si 
annunciava l'alt ai bombardamenti, il 
Movimento per la pace ha avuto 
notevoli difficoltà a sviluppare una 
teoria ed una interpretazione che 
rendesse comprensibile quello che stava 
succedendo e che orientasse l'azione 
contro la guerra che era stata fino a 
quel momento in crescente sviluppo. 
La posizione pacifista si è come 
congelata; se a questo si aggiunge la 
forza di attrazione. specie tra le fila 
degli studenti e dei giovani in genere 
esercitata dalla campagna McCarthy -
fondata sull'idea che era molto più 
efficace tentar di cambiare le cose da 
dentro al sistema piuttosto che 
dimostrare nelle piazze e confrontare 
la strnttura cli potere si può capire 
in quale confusione, specie dal punto 
di vista delle tattiche da seguire, si sia 
venuta a trovare tutta la sinistra. La 
c.:onfusionc è arrivata a tal punto che 
certi gruppi (in particolare quelli 
facenti capo al Progressiv.e Labour) 
han finito per condannare il fronte di 
Liberazione Nazionale e I lano1 per aver 
accettato 1 negoziati e gridano oggi 
"Abbasso il revisionismo" pretendendo 
di essere stati traditi. 

La guerra non è finita. E' andato di 
fatto che oggi la discussione sulla guerra 
è sempre più limitata e, dando per 
scontato che in un modo o nell'altro 
presto finirà, s'è spostata sull'argomento 
più generico del "futuro della politica 
estera americana nella sua fase 
post-Vietnam". A questo proposito si 
organizzano seminari accademici e si 
pubblicano vari articoli . Ultimamente è 
uscito un interessante libro, Vo Jfore 
Vietnam'! che è il collage degli 
interventi di un gruppo di scienziati 
politici e giornalisti riunitisi all'istituto 
Ad/ai Ste1•enso11. 

Ma la guerra è lontana dall'esser finita. 
Nel solo 1968 sono morti in Vietnam 
tanti americani quanti in tutti i sette 
anni precedenti (il totale è ora di 30.543 
morti, di cui 14.521 nel 1968). Nel 
paese sono ancora impegnali in battaglia 
540.000 soldati e nelle liste di 
reclutamento dcl prossimo febbraio, 
riapertcsi dopo un ·artificiale congelamen­
to creato durante il periodo elettorale, 
sono iscritti 33.700 giovani. Tutto 
questo però non sembra avere per 



l'opinione pubblica il peso che avrebbe 
avuto un anno fa. Anzi, la pressione 
sull'Amministrazione sembra diminuita 
al punto che, apparendo i negoziati 
come l'inizio della pace, gli Stati Uniti 
sono stati liberi di alzare il prezzo delle 
loro domande nei confronti del 
"nemico" e di avanzare proposte che 
sarebbero parse assurde al tempo della 
offensiva del Tet. Johnson, utilizzando 
la carta della cessazione totale dei 
bombardamenti, ha chiesto una 
reciproca de-escalation della guerra nel 
sud Vietnam, ha poi tentato di ottenere 
da Hanoi l'impegno a diminuire le sue 
forze sul campo di battaglia ed infine di 
far passare l'idea di elezioni libere da 
tenersi secondo il principio "un uomo -
un voto" sotto l'occupazione americana. 

Dopo la cessazione parziale dei 
bombardamenti gli Stati Uniti hanno 
raddoppiato e poi triplicato gli attacchi 
aerei nell'area a nord della zona 
demilitarizzata ed ora anche• dopo la 
cessazione totale continuano a bombar­
dare il nord con la scusa di far tacere le 
batterie contraeree e proteggere le 
operazioni di ricognizione che di per sé 
sono una rottura dell'impegno a cessare 
"tutti gli atti di guerra contro la 
Repubblica Popolare del Nord". Nel 
Vietnam del sud la guerra è ugualmente 
scalata; dall'aprile in poi il comando 
militare americano ha impegnato sempre 
più i bombardieri B-52 per fargli 
svolgere quelle operazioni di "ricerca e 
distruzione" che fino allora, nella 
strategia di Westmoreland, erano affidate 
alla fanteria. Oggi, 112 di questi aerei 
fanno in media 60 sortite al giorno ed 
hanno finora scaricato oltre 2,5 milioni 
di tonnellate di bombe nelle campagne 
del sud. Scrive a questo proposito Daniel 
Ellsberg della Rand Corporation, 
consulente del Dipartimento della 
Difesa: "Il bornbardamento del sud 
VietRam è andato avanti per così tanto 
tempo da distruggere enormemente e 
forse permanentemente la società del 
sud". (in No More Vietnam?). 

Gli aerei non più impegnati nelle 
operazioni sul nord sono anche 
adoperati nelle regioni circostanti il 
Vietnam ed in particolare bombardano il 
Laos dove la loro attività è triplicata 
rispetto all'anno passato. Allo stesso 
modo tutta una serie di unità della 
marina americana che prima cannoneg­
giavano le zone costiere del nord 
Vietnam sono state spostate a sud della 
zona demilitarizzata e la loro cresciuta 
attività è confermata da vari dispacci nel 
New YOl"k 71mes. Tutto questo avviene 
mentre a Saigon si delinea sempre di più 
la lotta interna al regime: Thieu ha in 
questi giorni licenziato gran parte della 
missione sudvietnamita selezionata da 
Ky per i colloqui parigini e le carceri 
della capitale ospitano più di I 00.000 
prigionieri politici, stando ad una notizia 
di un giornale di Saigon in lingua inglese 
Saigon Daily News, pubblicata prima che 
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questo, assieme ad un'altra decina, fosse 
chiuso dalle autorità governative. 

L'internazionalizzazione del conflitto. Il 
governo di Saigon è oggi con la sua 
inflessibilità un grosso problema per 
l'Amministrazione di Washington e 
diventa sempre più difficile parlare di 
una strategia alleata per quanto riguarda 
i negoziati. Clifford tenta di forzare la 
mano ai governanti vietnamiti e usa un 
frasario semplicemente inconcepibile 
fino a pochi mesi fa: .. Non vedo 
assolutamente perché dovremo mantene­
re 540.000 uomini a combattere, mentre 
stiamo ad aspettare che Saigon e Hanoi 
raggiungano un qualche accordo politico. 
Questo non è il nostro impegno". 
Questa linea della uscente Amministra· 
zione democratica potrebbe essere anche 
quella della entrante repubblicana se si . 
giudica da un articolo di Kissinger, 
consigliere di Nixon, uscito proprio in 
questi giorni nella rivista Foreign Affairs 
in cui è scritto: .. Chiaramente c'è un 
punto oltre al quale Saigon non può 
avere il veto sui negoziati". Nello stesso 
articolo Kissinger propone tre diversi 
livelli di conversazione che dovrebbero 
portare ad una soluzione: I) negoziati 
fra USA e Hanoi per discutere il 
reciproco ritiro di truppe e questioni 
relative, del tipo garanzia della neutralità 
di Laos e Cambogia; 2) negoziati fra 
Saigon e il FLN (che Kissinger definisce 
"un'importante potenza interna al Sud 
Vietnam") per discutere la struttura 
futura del Sud Vietnam; 3) una 
conferenza internazionale per stabilire la 
garanzia e la salvaguardia degli accordi 
raggiunti e la creazione di un 
meccanismo internazionale per il 
mantenimento della pace. Oltre 
all'ovviamente importante accettazione 
di questa divisione di competenze fra 
Hanoi e il FLN, è interessante nella 
proposta di Kissinger la questione 
relativa alla conferenza internazionale. 
Gli Stati Uniti sembrano ora sempre più 
interessati a coinvolgere nella questione 
del Vietnam aJtre potenze e ad 
internazionalizzare il conflitto vietnami· 
ta. Si tenterebbe insomma di ripetere ciò 
che avvenne nel 1954 quando la Francia, 
in qul:sto aiutata dalla allora 
Amministrazione Eisenhower, coinvolse 
nelle trattative per la pace in Asia la 
Russia e la Cina che, come oggi è 
diventato chiaro, fecero pressione sul 
Viet-Minh, inducendolo a fare concessio­
ni anche territoriali che si dimostrarono· 
poi molto gravose. Questo tema della 
internazionalizzazione del conflitto 
vietnamita è stato ricorrente nell'ultimo 
anno. Rusk nelle udienze della 
Commissione senatoriale di Fulbright 
parlò insistentemente non di una guerra 
vietnamita, ma di una "guerra asiatica"; 
anche recentemente gli americani hanno 
chiesto alla monarchia laotiana di 
resistere alle ·pressioni comuniste fino a 
quando la questione possa essere portata 

al tavolo dei negoziati in un quadro che ti) 
riguardi tutta l'area indocinese. E' .....I 
implicito in questo che altre parti oltre a --. 
quelle oggi direttamente in conflitto > 
dovrebbero essere invitate a partecipare. __. 
Gli Stati Uniti certo pensano di --. 
coinvolgere la Russia contando su una -
sua, finora non dimostrata, influenza 
nelle faccende di Hanoi. Se questa forma e 
di internazionalizzazione del conflitto Z 
fosse possibile e se i vietcong ed i 
nordvietnamiti, che fino ad oggi l'hanno -
accortamente evitata, fossero costretti ad -4 
accettarla, la guerra in Vietnam potrebbe -
- almeno così pensa l'Amministrazione 
di Nixon - essere risolta in un accordo 
fra grandi potenze. 

Nixon vuol salvare la faccia. 
L'argomento, per ora convincente, 
secondo cui il nuovo Presidente USA 
potrebbe cercare questo tipo di 
soluzione in Vietnam è che i 
repubblicani sarebbero oggi in grado di 
fare concessioni, accettare compromessi 
e salvare la faccia meglio della 
Amministrazione democratica che è stata 
responsabile della guerra fino ad ora. 
Nixon d'altro canto sa considerare 
quello che è costata a Johnson 
l'opposizione alla guerra; come qualcuno 
diceva giorni fa qui a New York 
all'Hotel Pierre, che è il quartier generale 
del nuovo Presidente, .. se Nixon non 
risolve questo problema entro sei mesi la 
sua popolarità scenderà a livelli inferiori 
di quelli raggiunti da Johnson". Oggi, 
nonostante la sua ridotta militanza, il 
movimento per la pace ha messo certe 
radici nell'opinione pubblica. Una 
recente inchiesta Gallup ha mostrato che 
il 46 per cento della popolazione è in 
favore di una deamericanizzazione della 
guerra e a dare maggiore responsabilità 
per la sua condotta ai vietnamiti. Se 
Nixon volesse riattirare il conflitto e 
riprendere l'escalation avrebbe, con la 
sua poca capacità a convincere e la sua 
assoluta mancanza di carisma, enormi 
difficoltà a far quello che fino ad ora 
nessuno è riuscito a fare: convincere il 
pubblico americano che i burattini di 
Saigon non sono burattini; che il nemico 
sta , per~endo . ed è sul punto di 
arrendersi; che e Hanoi e non Saigon a 
creare problemi a Parigi; che altre 
migliaia e migliaia di giovani debbono 
sacrificarsi in Vietnam. Tutto questo 
pare molto logico, tuttavia rimangono 
strani accenni a far pensare che tutta la 
questione in Vietnam potrebbe anche 
volgersi al peggio. 

Recentemente in una discussione sul 
bilancio della nuova Amministrazione, 
un consigliere di Nixon ha detto che nel 
1972 il Presidente spera di stanziare per 
le spese della Difesa circa 87 miliardi di 
dollui, di cui I O o 15 saranno utilizzati 
per la "ricostruzione e le operazioni di 
polizia nel Vietnam". Rimane poi il 
dubbio, sorto durante la campagna 
elettorale, che Nixon sia tentato di __.. 



seguire una via diwrsa da quella di un 
compromesso: l'allusione all'uso delle 
bo11'1bc atomiche, o la minaccia dcl loro 
uso, come foce t:iscnhowcr nel caso 
della guerra in Corea una volta che 
divenne l'residc111c t' portò a termine i 
ncgo11ati che si trascinavano ormai da 
an111. 

Se la guerra finisce e con ciò si 
elimina una rilevantissima voce di spese 
nel bil:mc10 della Dife.sa, 'ìxon ha già 
pronto il programma che varrebbe a 
compensare le perdite dcl complesso 
militare-industriale. legato alla superiori· 
tà nucleare degli Stati Uniti. Il nuovo 
Presidente cd il suo segretario alla Difesa 
Laird. sono d'accordo nell'effettuare 
nuovi investimenti nella ricerca e nello 
sviluppo di pi(1 solìsticati sistemi di 
armi. non solo vogliono la costruzione 
dcli" A B\1 (il missile an li·missik ), ma si 
sono anche dimostrati interessati a 
nuove varianti di questo (per ora 
terrestri) da a IT1dare alla Marina e 
al!',\ via1ione Nixon vuole inoltre la 
costrn;,ionc di un ulteriore tipo di 
bombardiere. che per molli è ormai 
inutile. e vuole clic si sviluppi il famoso 
\10L. il laboratorio spaziale con 
equipaggio umano, per le sue 
applica1ioni militari fuori dell'atmosfera. 
Un altro programma che. specie ora 
dopo il successo dcll'Apollo-8. servirà a 
dirottare le :.pese della Difesa è quello 
della conquista dello spatio affidata alla 
NASA di cui Nixon ha detto: "è un 
imperativo na1ionalc"'. Per i programmi 
non mili1an c'è ben poca spcran1a. 
Scnveva Laird in un suo libro pubblicato 
nel I %2 ( flouse /)ÌJ'ù/cd): "E' csSI: n1ialc 
stahil ire le priori tù ccono111 ìche per 
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vincere la guerra fredda. bisogna dare 
assoluta precedenza al Bilancio per la 
sicureaa nazionale. e spendere per 
questioni rei a tivc alla Difesa solt:rn 10 
quelle somme che non nuocciano alla 
stabilità del dollaro. E' questo un 
sacrificio che il popolo americano 
dev'essere disposto a fare". 

L'isolazionismo è impossibile? Ammet­
tiamo che 1'\ixon chiuda il Vietnam. 
Questo significherà '"non pii1 Viet­
nam'! ". Sarebbe così se fossero vere le 
interpretazioni ad /wc fatte dalla 
maggioranza dci partecipanti "liberali"' al 
convegno dell"istituto Adlai Stcvcnson. 
In generale. la tesi di questi è che il 
Vietnam è semplicemente srnta un'ecce­
zione, un'aberrazione 1~ella hnca di 
condotta internazionale degli Stati Uniti. 
Per alcuni (Richard Barnct) il Vietnam è 
il risultato degli errori dci '"burocrati 
della sicurezza na11onale", di quella 
limitata élite del potere cioè. che h:1 
senza interru1ione determinato la 
politica degli Stati Uniti dal 1940 in poi. 
Per altri è il risultato della 
interpreta1ione degli ideali americani. 
Scnve Arthur Schlesingcr (sempre nel 
.\'o More l'ìet11am ., ): ·· l e radici 
intellettuali della nostra politica in 
Vietnam sono da ritrm·ar~i nello 
st1msonianesimo (da llcnry Stimson, 
cx-segretario della Difesa) e nell'cvangcfi· 
smo liberale: l'uno teori11a che 
l'aggressione non deve essere mai 
premiata dovunque si veritìd1i: l'altro è 
la convenzione che noi (americani l 
abbiamo un obbligo ad occuparci della 
povertà. della repressione e deJl'ingiusti· 
zia in ogni parte dcl mondo". Non 
bastano per il Vietnam queste 
spiegazioni d'occasione. 

li Vietnam rientra perfettamente in 
una costante di comportamento 
internaziona le degli Stati Uniti che ris:de 
hcn addietro negli anni. Esso è Il 
risultato di una politica imperialista che 
va dalla dottrina della "porta aperta .. in 
Cina alla fine dcl secolo scorso. alla 
dottrina Monroc. alla dotmna I ruman. e 
d1e ha avuto i suoi episodi solo negli 
interventi delle due guerre mondiali, ma 
recentemente nelle oper:.11ioni contro 
Cuba. in quella di Santo Domingo, nel 
Libano, in Guatemala, cd ora nelle 
operazioni di co1111ter-ì11s11rgem:v in 1u1to 
il mondo. ~on basta l"argomento di 
Schlcsinger secondo cui la teoria 
dell"impcrialismo. così com'è formulata 
da Lenin. non si applica al Vietnam 
perché gli interessi cconomic1 americani 
non sono in questo caso nlc\anti; sono 
infatti proprio gli americani ad averci 
spiegato con la teoria dcl dominio che il 
Vietnam non significa solo Vietnam, ma 
anche Thailandia. Laos, Indonesia ccc. 
ccc. Se così è l'alternativa teorica 
all'intcrven tismo che ha condotto al 
Vietnam. cioè l'isola1ionismo, è u11:1 
politica impossibile nella pratica. 

TIZIA NO TERZANI • 

IRAN 

LO SCIA' 
Il GIUDICI 

Il BOIA 
A Teheran il Palazzo di Giustizia cd il 

\linistero di Giustizia sono ospitati 
da un solo. sontuoso palazzo. Smgolare 
esempio di coabitazione d1 poteri, 
esecutivo e giudiziario. che ha tutto il 
valore cli un simbolo. Invece il tribunale 
militare dispone di un moderno edificio 
nella città alta. ed è in questa sede 
elegante e riservata che si amministra la 
giustizia pii1 '"delicata" dell"lran. In linea 
con le tradizioni del Trono del Pavone 
l'anno giudi1iario della Corte Marziale 
non poteva non inaugurarsi con un 
ennesimo processo-farsa. nuovo tentativo 
di dare una facciata legale all'ininterrot­
to bagno di sangue su cui si regge sua 
maestà l'imperatore da quando, nel '53, 
wnne a capo della "rivolu1ionc 
centrista" di Mossadeq. li primo 
processo-burla del '69 non sì discosta da 
una triste prassi. Ne fa fede, meglio dì 
ogni altra noti1ia ufficiosa. la diretta 
testimonìan1a di uno degli "osservatori"' 
stranieri inviati a Teheran dalla 
Associa1ione Internazionale dci Giuristi 
Democratici, l'avvocato Luigi Cavalieri 
(autore 11el "65 di un drammatico 
rappono su un analogo processo a 
Teheran e già osservatore per la Lega dci 
diritti dell'uomo in Corea e in Portogallo 
per il caso Delgado). Il processo di 
questo gennaio. intentato contro 17 
intellettuali per "complotto contro la 
sicure11a dello Stato", è una nuova 
tessera dcl mosaico che illustra la 
seconda realtà della Persia. che fa da 
contraltare allo scià dei rotocalchi e 
all" lran così com'è illustrato dalle 
agen1ic pubblicitarie occidentali. 

Processo a porte chiuse. "Sono arriva lo 
a Teheran alla vigilia di Natale, 
racconta Cavalieri e ci sono voluti due 
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giorni per raggiungere l'autorità 
giudiziaria militare cd ottenere uno 
speciale lasciapassare nominatho per 
assistere alle udienze iniziate il 30 
dicembre . La prima gravissima irregolari­
tà che ho avuto modo di constatare 
riguarda la mancala pubblicità dcl 
processo che si è svol 10 in una stan1.a 
che a stento conteneva una trentina di 
persone e il cui ingresso veniva 
accuratamente registralo all'entrata e 
al l'uscita: fra queste trenta persone 
specialment<' autorizzate c'era in 
permanenza un rappresentante dell'am­
basciata americana··. L'avvocato racconta 
e. più ci si addentra nella cronaca dcl 
processo, più emergono particolari 
grotteschi che fanno apparire la giustizia 
di Reza Pahlavi copia conforme a quella 
di Papadopulos o dcl gorilla Barrientos. 
"Non parliamo di diritto alla difesa: gli 
imputati hanno potuto scegliere i propri 
difensori in una lista chiusa di 3Q ex-alti 
magistrati militari con la conscguent.a 
che in aula i difensori (non in collegio 
ma divisi per gruppetti d'imputati) erano 
tre colonnelli in pensione il cui 
comportamento è in parte immaginabile. 
Per esempio uno dei tre. quello che è 
apparso più attivo, non appena finiva i 
propri interventi abbandonava l'aula 
trascurando le deposizioni dei propri 
difesi e gli interventi dei colleghi. 
rientrava solo per ascoltare la corte. Uno 
dei tre colonnelli difensori: dur.mte i 
quindici giorni della mia permanenza. 
non ha mai aperto bocca. 

"Tutta la prima parte del processo è 
stata occupata dalla discussione di una 
quantità di eccezioni che sono state 
tutte respinte in blocco. Particolarmente 
significativa la denuncia della palese 
manomissione dei verbali di polizia 
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(pagine mancanti. numerazione irregolare 
etc.) confortata da precise dichiarazioni 
degli imputati sulla sottrazione dei passi 
in cui vengono denunciate \ iolcn1.e e 
torture. Lo stesso P. M .• non potendo 
negare l'evidenza. si era a questo 
riguardo rimesso alla corre". 

Le torture della SA V AK. I 17 imputati 
( 6 studenti. sci professionisti. tre 
impiegati e un radiotecnico) sono stati 
accusati di ··complotto", detenzione 
abusiva di armi, falsitìcazione di 
documenti. li complotto lo si è ravvisato 
nel fatto che gli accusati: a) tentavano 
ripetuti incontri "segreti" e facevano 
escursioni in montagna per tentare corsi 
di guerriglia (si scoprirà poi che si 
trattava di incontri di iudo e pugilato); 
b) avevano preso in aftìtto un 
appartamento vicino alla residenza dello 
scià (di questo appartamento non è mai 
stato citato l'indirizzo né il proprieta­
rio). Le "prove.. porta te dalla SA V A K 
in tribunale per sostenere la montatura 
erano: guantoni da boxe. tre pistole. 
fionde. chiavi inglesi. due passaporti e 
due carte d'identità. Racconta Cavalieri: 
·'Gli imputati hanno tutti ritrattato in 
aula le proprie confessioni dichiarando 
di averle rese sotto tortura. Arrestati a 
gennaio. hanno visto un giudice solo 
dopo un paio di mesi; il radiotecnico 
Kalantari ha dovuto aspettare nove mesi 
per essere interrogato, mentre la legge 
persiana prevede una durata massima di 
24 ore per il fermo di polizia. C'è di 
più: dei 17 imputati erano presenti in 
aula solo 14. Uno è ufficialmente 
latitante. gli altri due misteriosame11te 
scomparsi Non meno sorprendente la 
contestazione dei reati e delle prove: la 
corte mili tare infatt i non prevede 

La cronaca di 
un processo-farsa 

contro un gruppo 
di intellettuali 

ripropone la vera 
faccia dell'Iran 

al di là del 
riformismo 

demagogico di 
Reza Pahlavi. 

l'esclusione di alcun testimone affi­
dandosi unicamente a quei verbali della 
polizia segreta che si è visto quanto 
valgano. Per i difensori non è possibile 
citare nemmeno gli agenti d1c hanno 
redatto i verbali ... 

Se si parla di torture I'" osservatore" 
italiano appare estremamente cauto e 
racconta (a patto che non si facciano 
nomi) di essere riuscito. dopo mille 
diftìcolta. ad avere brevi colloqui con i 
parenti e con uno degli imputati; mostra 
un foglietto sgualcito sul quale. a mati ta. 
in un france~ accidentato. uno degli 
imputati sottoscrive di aver parlato con 
Cavalieri delle torture subi te dagli sbirri 
della SAVAK. Le torture dunque ci 
sono state e almeno una decina di 
imputati le ha inutilmente denunciate in 
aula: Zarifi ha detto di essere stato per 
dodici giorni in ospedale. gli altri hanno 
parlato di braccia e gambe ritorte fi no 
alla slogatura, di sedie metalliche roventi 
su cui si era obbligati a sedere nudi, di 
ferri roventi sulle parti genitali. di 
prolungate bastonature con mazze di 
gomma e cosi via. 

La lista delle violazioni alla carta dei 
diritti detruomo è lunga quanto la 
cronaca dcl processo: in base al rapporto 
dei tre osservatori (insieme a Cavalieri 
erano un deputato inglese e una giurista 
americana) le violazioni pi1'1 palesi 
riguardano: il diri tto alla difesa: il 
principio di presunzione di innocenza; la 
pubblicità del processo; il diritto 
all'integrità fisica: il diritto di riunione e 
associazione (colpito. prima ancora che 
dal processo. dalla stessa legislazione 
iraniana). Basterebbe tutto ciò a 
dimostrare che il processo. da solo, è 
stato un abuso. 

Curioso particolare. Se rileggiamo il 
--+ 

27 



rapporto che lo ste:.so avvocato ravahcrì 
redasse nel 'C15 al ritorno d:i Teheran , 
tro\eremo la storia di un processo 
gclllt.::llo. int..::ntato contro 14 intellettuali 
accusati di un fantomatico attentato JI 
smrano. Quel processo. la cui crnrwca è 
condita di qu:tlche particolare ancor piì1 
g1:1\e, si concluse con due fucila1ion1. un 
ergastolo e numerose pesanti condanne. 
''Ritengo dice :111cura Cavalieri che 
sia frutto dcl rnntrollo intenia1ionale se 
questa volta. pur essendo noto che :.ì 
chiedeva la tcst<i di otto imputati . il P. 
M si sia limitalo a chiedere pene 
detentive". 

c;iova rkordare. a questo punto, che 
nella scorsa primawra il gmcrno 
irar11ano ebbe "1'11nnre di ospitare" la 
Conferen1a \londiale per i Diritti 
dcll'U 01110. u I termine dcl la quale 
proclamò il '68 "Anno dci diritti 
dcll'uonm nell'Iran" (vedremo piì1 avanti 
con che rbultati ). Ciover:ì anche 
ricllrdarc che durante quella confcrc111a 
alcuni purenti degli attuali imputali 
prcsentarnno un dettagliato memoriale 
sull'arresto (avvenuto in gcnnuiu) dci 
quattordici ··cospiratori". Di quel 
111l'mmialc non si è 111ai saputo piì1 nulla . 

lfr:a l'uli lari 
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Tap1)eti e -.ottos,iluppo. E' tliftìcilc far 
combaciare questo squarcio d1 ··cronaca 
greca" con il quadro abitualmente 
idilliaco che dell'Iran viene dipinto in 
Occidente. lln quadro tanto roseo e 
ìnsospet labile du rar passare inosservati 
episodi come la sa11gui11os:i manifestazio­
ne antiscià di Berlino o lu recente 
occupa; ione . da parte dt studenti 
pc rsian i. dclramhusciata iraniana a 
Roma Nemmeno una scallìttura sul 
cliché .eco1 do cui la Persia è soltanto 
quella d1 Soraya e Farah Diba. dello scià 
e dci tJppcll questo è l'Iran costruito 
da sei milioni di dollari che ogni anno 
Rcn l'ahlav1 distribuisce a 111 g~r 1ppo di 
agcnziL· occidentali di pub/I( nlatiom. 
Se ne sono visti i risult:it1 ndl'a 1lllnnu 
dcl '67 quando. prendendo lo spunto 
datrincorona1iune "ultima liaba moder­
na", tutti i giornali del mondo (wmpresi 
quelli ituliuni) dedicarono pagine e 
pugine di pubblicità redazionale al 
"miracolo" iraniano. I a Persia vera, 
disgra1iata111ente . è tutta un'altra L'Osa 
Per averne un 'idea leggiamo il ~aggio 
dell'iraniano Bahman :-.:irumand. e~ule in 
Gcrmunia. intitolato ··L.a l'c1:.ia. modello 
di un paese in via di sviluppo. onero: la 
dittatura del ~tondo Libero''. Pubblicuto 
con successo anche in Italia. il libro di 
:-.:irumand non è un'invettiva né LIII 
lavoro a tesi politicu ma soltanto una 
drammatica esposi1io11e di fatti e cifre. 
1 ~· una ricmtru1ione storica che va dal 
"colonialismo indiretto" degli inglesi. 
all'avvcn tura libc1 a tril:c di \lossudcq 
( parngonabilc. per colloca1ionc 11olitica. 
a quel che Papandrcu p drc !'Otcva 
essere e non ru per lu Grecia). '\ 1ru manti 
racconta. documenti alla m;1nu. ~l, ne la 
"'rivolu1ionc legale" di Mossadcq venne 
stritolata dalla "ragion di petrolio". in 
nome d1 una ricchcaa troppo grande 
perchè il benefattore Occidente potesse 
uascurarla. Venne il ·53 e la C'li\, 
approfittundo della prudente ··non 
ingcre111a" di \tosca. d:i l'ultimo 
spintone a ~lossadcq e s1 installu a 
I eheran all'ombra di Re1a Pahla\·i che 
riscopre la natura divina della sua 
investitura. C'osi nel '62 :-\elson 
Rod.foller potr~1 dire: "Gra1ie ugli aiuti 
economici abbiamo potuto prendere 
s;ildamentc in pugno il petrolio iraniano 
( ... ). J\ltu:llmenle lo sci:ì non pui> 
permei tersi d1 operare alcun cambi:imcn­
to nel suo governo scn;a consultarsi col 
no:.tro ambasciatore" . \la la parte 
migliore dcl saggio di 1\ir11111;.111d (e che 
vale non soltanto per l'Iran) è la 
minu1iosa ricostrlllionc economica ÙJ 
quel gigantesco raggiw che va \Olio il 
nome "aiuti ai pae:.i sottosviluppati". I· 
1111 gmlo disperato fatto di cifre. bilanci. 
prulìtti che demistifica anche i contenuti 
dcl rifornusmo della "rivoh11io11e 
hi:inca" di Re1a 1•ahlavi. Di quello sca:ì 
che, facendo e dìsfocendo in prima 
persona lu parodia di \ita politica 
persiana. non ha cambiato uno solo di 
questi dati: XO per cento di 

:malfahctismo nelle campagne. SO per 
cento di rnort:ilit:ì infantile. durata 
media della vita d1 30 anni. latifondo e 
cmn11ione. 

Il bagno di sangue. Lo stesso scià ebbe J 
vantarsi che in lrnn dù che f11n11ona 
meglio è: esercito. p11li1.ia e scrvi1io 
segreto. Il risultato di questa cqu:izione 
Ì! sangue di oppositori che cola· dalla 
corona e basta rifarsi al metodo con cui 
Rc1a Pahlavi lrn affront;ito le universit:'1, 
trnditionalc riserva di oppositori. Ecco 
pochi esempi di una ca~ìstica chL· 
potrebbe riempire volumi 

7 tlicemhre '53: la trnppu iiromrx· 
nell'università di I cheran e fucila tre 
studenti mentre decine di gio\ani 
vengono arrestati e mandati 11e1 
campi-lavoro mili tari: 

10 gennaio :'iCJ: l'esercito disperde .1 
fucilate una imponente 111anifest:11ionc 
dì giO\anì a I ehcran. seguono dL·cine d1 
arresti e deport;11ioni : 

:! maggio 'fi!: raffiche di mii ra 
contro uno sciopero di insegnanti. un 
morto: 

:!I gennaio '():! · nuovo assalto 
all'università dell'esercito. ottocento fra 
studenti e studentesse vengono feriti 
malmenati o am:stati ; 

:!4 maggio 'ti3: t r:ivesti ti d;1 
contadini i milituri ussaltano la scuola 
teologica della città "sacra" di Chom e 
sparano: 

S giugno "63: 111 tutto il paese 
gigantesca rivolta religiosa contro lo sci;ì . 
I 11 ten iene I 'clòCrcito in assetto di guerra 
e, ncll:i sola provincia meridionale dcl 
Fars. si parla dì quattromila morti . 
mentre centinaia di studenti vengono 
arresta li in attesa di fin tì processi . 

Qui ir 1 L~ la doc11menta1ionc dcl 
libro d1 '\ 1ru111and e comincia qucllu dci 
grnppì sh denti iraniani che lavorano 
all'estero preoccupati dellu sorte di circa 
ventimila prigioni r1 p• 11ìtici in mano agh 
sbirri della S,\ \ \!\.. l3ast;1 dare una 
scorsa :il '68. anno in Liii la repressione 
ha avuto una recrudcscc111a anche a 
cuusa di una nvolt;i popolan .. • nel 
Kurdistan (in molti casi appoggiata da 
studenti): 

l!<'lllWio. !!randi 111a11ifcsta1ioni a 
'I chèran d1 oltre 500.000 persone: 

/.I febbraio: l'esercito accerchia per 
alcuni giorni l'università portandone via. 
di giorno in giorno. decine di studenti ; 

maggio: 4 studenti ucci-.i "in 
conrtit10" e altri undici fucilati dopo 
processi secondo i soliti metodi: 

seflcmhrc: due studenti uccisi "in 
cunrti110·· (non si è mai ferito un 
.tgcntc ). altri "tre oppositori gi11sti1iati 
sommariamente. ancorn tre si udenti 
fucilati dopo giuditi militari. 

Alla clenca1ione va aggiunto un nume­
ro imprecisato da proces~i a porte cluuse 
di cui non si è saputo niente. Questo è il 
bilancio, sommario. dcli'" Anno dci 
diritti dell'uomo 1n Iran'". 

PIETRO PETRUCCI • 
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ROMA 

il papa 
e il rabbino 

L incontro, a Roma. dci capi dcl 
.. Congresso Mondiale Ebraico'" ha 

coinciso con il clima caldo creato dalle 
conseguenze dcl raid israeliano a Beirut 
e con la dura polemica degli ebrei con 
Paolo VI per il "requiem" da lui re~it.ato 
sui 13 aerei libanesi. mentre sulle v11111ne 
umane ebree e arabe della guerra aveva. 
e non a caso. taciuto. I recenti silenzi di 
Monsignor Montini. già segretario di 
Stato di Pio Xli . han così riacceso la 
antica ma non dimenticata querela 
ebraico-cristiana. su chi. come e che cosa 
il .. Vicario"prcferisca difendere. 

Ma questo convegno ebraico non era 
stato progettato a Roma per evidenziare 
o per reprimere quei temi. dcl resto 
logoranti e superati. Esso non era -
nonostante le sedute si siano tenute a 
porte chiuse un incontro segreto di 
rabbini barbuti e loschi al soldo 
dell'imperialismo borghese e del 
nazionalismo israeliano. come taluno lo 
ha dipinto. ma esattamente il contrario. 

Anzitutto occorre chiarire che cos"è 
questo "Congresso Mondiale Ebraico". 
Sorto negli anni del nazismo per tentare 
di difendere i diritti civili degli ebrei nei 
vari paesi ove risiedono, esso era stato 
quasi per definii.ione il contrapposto 
della "Organizzazione Sionistica". la 
quale pretende un "primato degli 
israeliani" su tutte le Diaspore. li 
presidente del Congresso. Nahum 
Goldmann, è stato nel quinquennio 
1962-67 anche a capo dell'organizzazio­
ne sionistica a Gerusalemme. è vero: ma 
quella "unione personale" aveva urtato 
duramente sia le suscettibili tà di Ben 
Gurion e dello stesso ministero degli 
esteri di Israele, sia delle organizzazioni 
religiose e civili degli ebrei de Ile 
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Diaspore che si erano se1~tite c9i1_w.olte 
in una per loro inaccettabile dcftn1z1onc 
"israeloccntrica ... ossia sionista. de l loro 
ebraismo. Sicché. subito dopo la guerra 
del giugno "67 durante la quale 
Goldmann non si era sbracciato in 
dichiarazioni israelofìle. o per lo meno 
non si era pronunciato in quel tono 
drammatico o oltranzista che i suoi 
colleghi gerosolimitani avrebbero deside· 
rato il Congresso Mondiale Ebraico si 
era temporaneamente ritirato dalla gran 
scena su posizioni di riserbo. L'attuale 
convegno. riunito a Roma, rappresenta 
una ripresa di attività e un ritorno di 
Goldmann. abile e scaltro politicante. a 
una funzione di primo piano, ma 
stavolta in un modo indipendente seppu r 
non apertamente contestatario. della 
politica di Gerusalemme. 

Il Libano e le ··colombe" d 'Israele. Sui 
tre argomenti principali di cui si è 
occupato - la crisi mediorientale. i 
rapporti col mondo cristiano. gli ebrei 
detr Est europeo il convegno ebraico 
di Roma ha dunque rappresentato un 
riemergere di posizioni "diasporiche" 
che t' israelismo aveva tentato di 
sommergere dopo la vittoria mili tare 
dello stato ebraico. Goldmann è volato a 
Tcl Aviv a portare a Levi Eshkol la 
solidarietà della Diaspora: ma 4uesto 
calcare sulla solidarietà dei fmtelli ebrei 
vale a sottolineare le non-identità, anzi 
la diversità di vedute e di intenti tra un 
fratellino spericolato, giovane. capriccio­
so, sicuro di sé e un po' importuno, e i 
fratelli maggiori, più anziani, saggi. ricchi 
ed estab/ished nel vasto mondo. 

Del resto. nello stesso gabinetto di 
Israele l'azione di Beiruth era stata 
deplorata e criticata non solo de Sapir. 
che è ora in seno allo stesso Mapai il 
capo delle "colombe" in aperta polemica 
con Dayan, dai "religiosi" e ovviamente 
dai ministri socialisti del Mapam ma 
anche dallo stesso Abba Eban. Ma a 
questo punto si deve anche chiarire 
perché, paradossalmente. l'azione di 
Beyrut abbia soddisfatto, in Israele, la 
"sinistra di contestazione" e sia invece 

dispiaciuta ai borghesi prudenti dcl 
.. Congresso .. riuniti a Roma. li Libano. 
Stato per di più metà cristiano (anzi. 
cattolico: i cristiani "maroniti .. sono tut· 
ti fedeli al Papa di Roma: dai tempi 
delle Crociate è questo l'unico gruppo 
cristiano d"Oriente che non sia ··scismati· 
co". '"eretico··. '"ortodosso .. ). centro dcl 
contrabbando e del mercato-nero del 
\kdio Oriente come Hongkong lo è al 
limite della Cina. prospero e tutt"altro 
che sottosviluppato è il beniamino del­
l'Occidente. di tutto t'Occidente : dcl Pa· 
pa . di Dc Gaulle. della VI flotta . delle 
lloldi11g lìnanziarie britanniche. Israele si 
è presentata. stavolta. non più come pe· 
dina detrimpcrialismo e del neocoloniali­
smo americano, ma come un aggressivo 
guastafeste degli stessi suoi '"difensori", 
violando le regole del gioco e dirigendosi 
pesantemente contro t'Occidentc; non 
pii1 contro l'asse Mosca-Cairo, ma contro 
quello Washington-Raid: è a Beyruth che 
ha il suo centro il pctrolismo filo-USA 
degli sceicchi. 

Tornando al Papa. se era prevedibile 
dun4uc la sua protesta a senso unico. è 
signilìcativo che il Patriarca copto. Kiril· 
los. che ha sede al Cairo. e che è il più 
indipendente (o quello che si è meno 
compromesso. come A tenagoras. con ab· 
bracci diffidenti ma .. telegenici" con il 
pretendente al vicariato esclusivo di Cri· 
sto), abbia proprio ora fatto sentire la 
sua voce per un accordo tra le varie con­
fcssion i cristiane sul futuro di Gerusa­
lemme. sottolineando così la mai intcr· 
rotta presenza dei cristiani d'Oriente a 
Gerusalemme. li cattolicesimo romano 
che era ed è. dalle Crociate. un intruso e 
prepotente rappresentante degli interessi 
materiali detrOccidente si era infatti 
assicurato. att raverso un sottinteso rico­
noscimento sottobanco della annessione 
israeliana della Vecchia Gerusalemme. il 
vantaggio di ur predominio di fatto sui 
"cristiani di Terra Santa": dove i latini 
sono una minoranza malvista da tutti 
(ortodossi e arabi compresi) per la loro 
auto-elezione a custodi del Sepolcro. 

L'ebraismo ed i regimi comunisti. Il 
Congresso Mondiale Ebraico ha così po· 
tuto inserirsi nella complessa polemica 
tra cattolici occidentalisti e ortodossi 
collegati col mondo musulmano, tra un 
Papa filolibanese e un Israele per una 
volta tanto noncurante degli interessi 
della NATO. li chia rimento che il Papa è 
stato costretto a fare il giorno stesso del­
l'Epifania ai rappresentanti ebrei (non 
israelian i) ha richiamato tutti alle esigen­
ze. irreversibili. dell'ecumenismo giovan­
neo : ossia della necessità morale che chi 
si pretende fautore della Pacem in terrisi 
si svincoli da ogni sbilanciamento lega­
to o no a interessi materiali a favore 
di 4uesto o di quel blocco: anzi sia ob­
bligato a contestarne. sempre e dovun-
4ue la stessa esistenza. 

L . LEVI • 
( co11ti1111a a pag. 35) 
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PALERMO 

i bizantini della 
• nuova musica 

P alermo. gennaio. Chi si è guadagnato 
uno dci pochi applausi della platea. 

al teatro Biondo, è st:1to un inserviente 
che, spostando sul palcoscenico un 
timpano, ne ha tratto un lungo 
rimbombo. Episodio un po· goliardico e 
molto rivelatore dcl clima in cui si è 
S\Olta la "VI Settimana Internazionale di 
Nuov~1 Musica" di Palermo. Singoh1re 
m:inifesta1ionc, già nelle passate cdi1ioni 
sede di contesta1fone u1·a11t-lettre, lìorita 
nel mcuo di una nora culturale cui è 
rimasta estranea, tenuta in vita dn un 
programma "turismo e cultura" di marca 
siciliana. Così strutturata, la "settimana" 
è stata riproposta alle soglie del '69 con 
la segreta quanto vana speranza che 
l'alcrmo diventasse l'ombelico dcl 
capitolo Arte e C'ontcsta1ionc; è 
diventata invece test fondamentale per 
dimostrnre l'autodisfocimento di certi 
vecchi equivoci. a monte di ogni 
problematic-.1. 

Se qualcuno aveva dimenticato 
l'atmosfera di nervosismo e di elettricità 
tipica degli anni scorsi, questa volta ci si 
è ritrovato immerso sino al collo. E si 
può dire che la cartina al tornasole della 
contestai ione '68 ha funzionato 
egregiamente: i limiti estremi della 
rottura dcl linguaggio artistico si sono 
allargati quasi per una spinta interna alle 
stesse strutture organi1..zativc. li campo 
delle tensioni si è esteso sino a 
comprendere in forma esemplare le 
questioni più vaste della situa7jonc ciel 
prodotto artistico nel contesto sociale 
odierno. della sua fruizione privata, della 
sua stessa possibilità d'essere, comple­
mentare al finanziamento pubblico. 

Le componenti "'teatrali" e spct tacola­
n dcl maggio francese, il suo Odèo11 
occupato, l'"lmmagin:11ione al potere" 
della Sorbona, la reazione a catena da 
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C:mncs a Vcnc1ia alla Triennale d1 
Milano. Moravia lìschiato all' Università , 
Pasolini e i suoi poli1.iotti 'tigli dcl 
popolo' e poi gii1 gii1 sino alle 'pmnc' in 
putrefazione (il teatro 'Massimo' ha un 
bilancio annuo di due miliardi e 
contestaton e non 5i sono beccati la 
denuncia poli1.iesca per 'adunata 
scdiLiosa') e i colpi di mitra di Avola: 
tutto questo ha sedimentato con 
violenza sulla Settimana che quest'anno 
prevedeva, oltre alla musicn, diverse 
rapprescnta1ioni teatrali. una serie di 
lìlm per addetti ai lavori e la mostra 
Rel'ort ]. 

Una avanguardia ambigua. La generosa 
distributi\~ne di tessere omaggio agli 
oppositori sicuri o eventuali , e il 
puntuale presidio questurino. non hanno 
colpito nel segno: come dicevamo, la 
manifci;ta1ionc. più che ~attaccata 
dall'esterno, è esplosa dall'interno quasi 
prr cen.:hi concentrici. La riduzione 
all'estremo dcl fatto economico nel 
senso della sprculazione (lampante nel 
c:1so degli interessi dci produttori a 
Venezia o dcl mercato d'arte alla 
Triennale e manifesta1ioni simili) ha 
ridotto l'impatto della protesta generali!.· 
1ata. A questo proposito si deve dire che 
è rimasta lettera morta una contromani­
festazione di cultura operaia, organia.ata 
troppo in fretta e non opponibile a dci 
prodotti di ricerca. per quei pochi casi 
che in effetti !Ono ,tJti presentati. In 
~osla111:1 la nota dominante è stata data 
dall'ambiguità di fo11do del prodotto­
mcrcc d'avanguardia sia nel senso dcl 
produttore che dcl consumatore. Tanto 
è vero che le due dirc1ioni in cui si è 
indirizzata e si è paralizzata la ricerca 
musicale (ma anche teatrale e 
cinematografica) sono risultate. da una 
parte, l'intenzione di configurare 
l'operazione musicale csclusjvamentc in 
termini di ideogramma sensuale e di 
gioco, dall'altra la tendenza. sempre pili 
problematica, a collegare l'esperienza 
art istka ai meccanismi reali dcl 
condi,donamcnto e dello sfruttamento 
contemporaneo. 

Già nella prima giornata un gmppo di 
studenti aveva negato con estrema 
violcn1.a il diritto alla sopravvivc111a 
dell'arte d'av:mguardia nel momento 
attuale. e questo in occasione 
dell'inaugurazione. comunque piuttosto 
accademica. della mostra Rcl'ort 2, 
mentre prima dcll'ini1io dello spettacolo 
serale i microfoni dcl pakoscenico del 
Teatro Biondo erano serviti ad un 
dibattito contestato e contestante con 
toni estremamente accesi. 

Ma il momento pii.1 teso della 
manifestazione siè registrato per una 
vera e propria gaffe degli organizzatori: 
parliamo della mancata proiezione 
pubblica del film ojf più atteso. "I he 
illiac passion" di Markopoulos. Il 
bi1antinismo degli organizzatori è stato 
smascherato con violenza: ad un primo 

annunzio che la visione di tutti i film in 
programma era ad inviti è seguita invece 
la normale proiezione per tutto il 
pubblico dci primi cortometraggi ; questo 
non é stato fatto per il film in questione 
che, per dichiarati motivi tecnici, è stato 
proiettato per un ristretto numero <li 
"affeziona ti". In realtà conteneva scene 
d1 rapporti omosessuali passibili di 
blocchi ccnsorii. 

Questo fare e disfare della 
organi11a1ione baronale ha coagulato la 
protesta latente. Un concerto è staio 
clamorosamente interrotto e quello che 
gli studcn ti avevano dentro l'han no 
buttato fuori tr:ivolgendo tutta una serie 
dì mezze figure galleggianti ai livelli 
burocratici dell'organi1.1<11ionc a~scssoria­
le regionale e ccntrosinistrorsa . Tra le 
prese di posi1ione pit1 intransigenti 
quella dcl compositore 01111ri che, 
mentre denunciava l'arrctrateua perbcni· 
sta della noi>tra legislazione in materia di 
libertà d'espressione artistica. consegnava 
pure. in funzione anti-scttimana, ad un 
teatrino off un suo testo-messaggio-pro­
te:,,ta in favore di Aldo Braibanti. 
Sempre n proposito delle opere di 
cinema viste a Palermo la critica 
spccialiuatu ha avuto modo. ancora una 
volta. di mettere in evidenza la 
precarietà e la perdurante inconsistenza 
delle proposte di casa nostra. 

Decisamente grottesca. e se111a dubbio 
retrodatata, la carnevalata dì Sylvano 
Bussotti che in un suo personalissimo 
téte à tf:tc con il pubblico demistificava, 
a suo modo di vedere. critici e colleghi 
in nome della rivoluzione come 
liberazione dell'individuo. Questo mentre 
Nono rd Evangelisti tentavano un 
colloquio sperimentale con i liceali di 
una delle dieci scuole occupate della 
città. 

N. P. • 
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L'EQUIVOCO 
CLERICALE 

I I disegno riformistico di Giorgio Galli è espresso con 
grande chiar..:ua e c:ipacità di sintesi nel primo 

capitolo dcl suo "Bipartitismo 1111perfctto". Esiste in Italia 
una sfasatura nettissima fra lo sviluppo economico e la 
permanente arretratcua sociale e civile. E' questa, bisogna 
riconoscerlo, una peculiariti1 <lei nostro "sistema" che non 
è riuscito a rcali11ur..: quel grado di efficienza e di 
giustizia nei servizi sociali e <li diffusione dci consumi 
collettivi che caratteri11ano invece gli altri sistemi 
capitalistici dc I mondo occidentale. Se questo è lo 
squilibrio fondamentale dcl nostro paese. è qui che il 
riformatore deve intervenire. 

Devo subito di re che non sono fra coloro che 
considerano tali obiettivi per la sinistra, riformatrice o 
rivolu:donaria che sia, come inadeguati o secondari. Penso 
al contrario che questo sia per la sinistra il terreno pili 
immediato e piì1 fecondo di lotta. Gli enormi costi sociali 
determinati dallo squililmo frn sviluppo economico ~ 
sviluppo ci\ ile. sociale e politico. sono paga li 
quotidianamente dal proletariato. La classe operaia è og@ 
agguerrita e organiz.zala adeguatamente per combattere le 
ingiustizie che si determinano nel luogo ili lavoro ; ha 
sufficiente foi-1.;1 contrattuale per poter contrastare 
cffìcaccmentc il proiìtto e partecipare n1 risultati dello 
sviluppo economico ; è invece pressoché indifesa contro le 
ingiusti1.ic che si vcnficano fuori dcl luogo di lavoro e 
fuori dcl rapporto co11trnlll1alc. nel campo della nssistenza 
e della prcvìden1a, della legisla1.ìon..:. della giusti1.ia, della 
scuola, dci trasporti pubblici. dell'urbanistica. C"è quindi 
uno sfruttamento di classe che investe il lavoratore nel 
suo tempo libero e nella sua vita familiare e civile. prima 
ancora che nel suo luogo di lavoro. Ed è una lotta di 
classe non meno dura, drnmmatica. a volte anche cruenta 
(si pensi a cil> che avviene negli ospedali e nei manicomi) 
di quella che si svolge nella fabbrica. 

L'insuccesso di l\1oro. ~la perché. proprio su questo 
terreno, il riformismo socrnhsta è completa men te folli tu 
nella scorsa lcgislatu1 a! Perché il centro-sinistra 
\loro ... ~enni, che per Calli scmhravn presentare le stesse 
cnratteristiche dcl fchcc incontro Giolitti-Turati , ha 
concluso dopo cinque anni la sun attività di governo con 
l'insuccesso elettorale dcl maggio I 96S? La risposta a 
queste domande non dobbiamo andarla a cercare molto 
lontano ècrto la div1S1onc della :.inistra italiann. 
nell"amb1to della quale non possono essere sottm.alutnte 
né le responsabilità specifiche della opposizione di sinistra 
né le contraddizioni. l'imprepara1Jone e le incertcac della 
cl:isse dirigente socialista, sono altrettanti faltori 
dell'insuccesso e delln crisi della politiL~J riformistica. ~la il 
primo fattore di questo fallimento e di questa crisi, 
l'ostacolo piit dirci to alla reahu~11.ionc della politica delle 
riforme è nella vasta rete di interessi della Democra1.ia 
Cristiarn1, è nel vasto retroterra clericale che fa capo al 
partito di maggioran;;i relativa. Si può negare che proprio 
in quei set lori ( puhhlic:i amministrazione. parastato. 
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scuola, as.sistcnza e previdenza sociale. comunic31ioni di 
mas,.~a. mcc fabhricahih e piani regolatori) che dovrebbero 
essere investiti dalle riforme democratiche o nei quali 
bisognerebbe forgiare gli strumenti della politica 
riformatrice, h1 Democrazia Cristiana ha edificato gran 
parte dcl suo sistema di potere. minando dall"interno i 
meccanismi propn dello stato di diritto e creando una 
situa1ionc che è. di fatto. una situa1ione di regime"! 

li discorso torna quindi sulla natura della ~Dc111ocra1ia 
Cristiana. che nel dopoguerra ha assunto. all'interno 
dell'equilibrio dcll..:nistico. la fun1.ionc d1 ccntrn 
stahili.u~itorc dcl sistema e dì asse di ogni coali1ion..: di 
governo. i\ncltl' :.Il questo punto il giudizio di Galli è dcl 
resto intelligente e penetrante: il successo della DC. 
facilitato dalle condizioni internazionali. è consistito 
essenzialmente nell'nver saputo rnccoglierc cd cgcmonina­
rc sotto il proprio simbolo non solo il tradi1.ionnlc 
elettorato catto lico, ma anche quei v:isti sctton 
dell'elettorato moderato che nel periodo prcfascista si 
cspmnc,·ano con il voto ai candidati liberali . Ne è derivato 
un partito clerico-modcrato in cui gli interessi dcl 
conservatorismo italìano si fondono con una ideologia 
clericale, interclassista e populista. Questa ideologia non 
sarebbe tuttavia omogenea né al sistema della democrazia 
rnpprcscntativa. né a una società industriale di capitalismo 
maturo. 

Questo partito clericale costituirebbe. quindi, una 
""anomali;i" rispcl to al modello prevalente nelle società 
industriali dell'occidente europeo. E. d'altrn parte. è 
proprio il M11/i110 ad affermare che la DC' lrn fornito al 
paese l'unica vera classe politica di governo dcl 
dopoguerra . 

Bipartitismo imperfetto. ,\ cosa aflìdn Galli. su questo 
versante dd bipartitismo imperfetto. le speran1.e di 
rinnovamento"! hmùamcntalmcnte. mi sembra ùi capire 
:1d una moditìca1io11c della cultura e della ideologia dcli~ 
classe dirigente cattolica, attraverso il superamento o 
l'abbandono delle matrici clericali. populistiche. 
interclassistiche e corporati\C e l'affermarsi invece. nella 
gestione dcl potere. ùì una ideologia moderna e 
dcmocrntica. La collabora7fonc con forze democratiche e 
riformistiche dovrebbe facilitare questo pro~csso di 
trasforma1.1onc . 

Ora n mc scmbr:1 che llucsto schema intellettuale non 
regga e che non reggano in particolare i due assunti che 
mi scml)la di cogliervi : I) che alrintcrno dcl blocco 
clcnco-conscrvatllrc, la componente clcricnlc rnppresenti i 
valori propri di llll3 società rurale e prec:ipitalistica. 
destinati ad essere, se non spauati via, almeno 
soprnvan1uti e dcclass,1ti nel mondo dello wiluppo 
industriale, dcl con:rnmisnm e dcl benessere: 2) che la 
classe dirigente democristiana. proprio per essere la cl;1ssc 
dirigente· d'un paese in sviluppo, possa sia pure 
gradualmente ;issimilarc i valori dcl capitalismo europeo e 
della dcmocra1ia rapprCsl•ntativa. 
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\Jon credo affatto. 111 altre paro!\!, alla immagine d1 un 
11 Jlldo capitalistico e industriale italiano che tollererebbe 
a fatica i valori e l'ideologia dcl clericalismo italiano. che 
vi si se11t1rebbi.: stretto come in una camicia <l1 Nesso e 
che 11011 \Cdrcbbc il momento di i11doss;ire abiti 1iglì11ri e 
pii1 adatti alla sua fi!!ura: quelli forniti. per intenderci. da 
una alternativa socialdemocrallca o consen~1tricc di 
stampo europro, o ù:1 una clas'e dirigente cattolica 
lìmtlmenle decisa ad accettare i modelli ùel liberalismo moderno. 

'\on lo credo, cssen11al111c111c. per due r:1gioni 

due fronti della DC. La prima è che il blocco 
clcnco-çonscrvatorc realizzatosi nella DC non rappresenta 
una sol111ione di conlinuitù nella storia della borghesia 
italiana . li moderatismo italiano ll<•t solo 1,,a >!ià avuto in pa~sato i suoi "patti Gent1loni" (e la I)( i un patio 
c;cntiloni alla rovcsciJ ). ma ha and1c S(;mpre praticato e 
teoru1ato (ùa Spaventa a (;cntilc) il rispetto 
dell'egemonia della < hiesa nel campo della cultura di 
massa e del costume. La seconda l: che il decollo 
<lell'economia industriale italiana e il nostm sviluppo 
economico non sono avvenuti contro la dassc dirigente 
democristiana ll 111 wntrasto con gli interessi <li potere da 
cui la cla-;se dirigente democristiana trae la propria furia. 
E' errato cioè vedere nella fX' solo il partito della 
l'cderconsorzi e non anche il partito che ha gestito in 
questi anni i potenti gruppi dcl capitalismo di stato che 
hanno :1vuto un ruolo non certo secon<lario nel nostro 
sviluppo economico. Nell'Italia degli squilibri, la DC 
partecipa in eguale misura all'Italia rurale e arretrata e 
all'arca <lei maggiore e più intenso sviluppo capitalistico. E 
qui e I 1 vi partccip~ con criteri che sono propri della sua 
1dcolog1a e con strutture che sono omogenee alla sua 
1dcoloria 

Dobb1a
0

1110 qumdi riportare l'attenzione sul modo nel 
quale si è realinata la saldatura fra il modcrntismo e il 
clericalismo italiano. ~1i sembra che. a questo riguar<lo. 
Calli sia portato a sopravvalutare due momenti. quello 
elettorale e quello dci rapporti fra borghesia 
imprenditoralc e classe politica. e sia portato a trascurare 
o a dare minore importanza aù altri momenti: la 
componente specificamente clericale, quella rappresentata 
<lagli interessi e dalle strutture corporative dcl nostro 
paese, e infine il ruolo assunto nel nostro sistema dal 
capitalismo di stato. 

Calli analiua nelle grandi lince 1 rapporti fr.i Chiesa e 
classe politica dc ma poi gli sfugge l'enorme rete di 
interessi, nella quale confluiscono interessi diretti della 
Chiesa ( tina111a vaticana, privilegi ecclesiastici, diritto 
l'umiliare, insegnamento religioso) e interessi mediati che 
hanno origine nel mondo cattolico e si fondono con gli 
interessi elettorali e di potere dcl partito di maggioranta 
(controllo della scuola pubblica. assistcnta, ccc.). 

Cosi e certo presente alla comprensione di Galli e nella 
~ua dcscr11ionc sociologica il modo con il quale si è 

reali11ata la saldatura dt interessi l'ra la DC e i grandi 
. orpi della borghesia trad1ziona .l'. q tdla ddlc profc::.sioni, 
della amministra1ione. uclla giuslitia delle universitù. dcl 
!!IO nalismo, delle forte ar111atc. \lt scn1bra che ne 
sottovaluti pere'.> la porlata di vero e proprio tessuto 
connettivo dcl blocco clerico-conscrvatorc. che si è 
consolidato grazie a<l un corporati\'ismo che apparteneva 
alla tradizione cattolica e che ha trovato nella lcgisla1.ionc 
fascista e nelle slnttl111e create dur:inte il ventennio gli 
strumenti della pronria rcali11azionc. 

Il capitalismo di Stato. Resta 11 discorso sul capitalismo d1 
Stato che lm tro .. to nella opinione pubblica di sinistra il 
prin\!ipale fattore· <li prnmo1ionc e d1 copcl"lura. ma che 
poi è stato gestito da una tecnocrazia omogenea all:i classe 
dirigente clericale. And1e q111 non a caso il punto di 
partenza è in alcune strutture create dal fascismo. ,\nchc 
qui come per il clericalismo e il corpora Il\ ismo. si 
presenta nel nostro :.btcma cos11tu11onalc qualcosa di 
tipico che si allontana profondamente sia <lai modello 
delle na11onali11az1011i. s.:guito ùallc sl11.:i.ildc111ocra11c 
europee, sia dal moddlo americano dcll:i 11ianovr;1 degli 
strumenti pubblici nella economia privata. Abbiamo 
invece il parastato, un capitalismo di :.tato assolutamente 
anomalo che di pubblico ha i finan1iamcnti ma non i 
controlli e <li privato ha i criteri <li gestione ma non ti 
rischio. FJ è un l':llto che que:.to particol:.trissimo tipo di 
in tcrvcnto dello stato ncll'cconom ia. che ~ di fricilissimo 
collocare nel modello <li un :istralto staio di <lintto. non 
ha nel nostro siste111a capitalistico un ruolo di 
appesantimento e di anetrntc11a. ma al contrario spesso 
di l. trema eftìc1en1a e di punta. Cd è 1111 fotto che 
proprio la su:.i c:.istcn1a e consistc111a mcl te in crisi la 
visione trndi1io11alc dci rapporti fra classe politica e 
borghesia imprcn<litorialc. che passano sempre <li piit 
attraverso le contra1ta1ioni e gli equilibri che di volta in 
volta si rc:iliuano fra alcuni grossi interessi dcl 
capll,,hsmo d1 stato e dcl cap1t:thsmo privato. 

i\hb1a1110 quindi un sistema politico e un rcgi111c. in cui 
le componenti dcl clenc:1lts1110. <lei corporativbmo e <ld· 
fin tcrclassismo non sono con tingcn tì e secondarie. Questo 
regime. sad anomalo lin che si vuole rispetto al modello 
classico della <lemocra1.ia rapprescntati\"J n~lla quale si 
organiaa prevalentemente il c;1pitalisn10 europeo. 111a è 
reale e solido. Come ogni sistema politico cd ogni regime 
potrà tentare per assicurare la pror ri~1 , •. prani,cn1a la 
cart;1 autoritaria (Tambroni nel 1960 e Scg111 nel 1964) o 
la carta riformistica (con \1 oro ieri l con Ru111or oggi). 
Ma è lecito pensare. in l1ucst:1 :;itua1ionc, che il disegno 
dello stato assistcntiale laburista poss;1 essere perseguito in 
allcan1a con la Dcmocra1ia Cristiana. senta porre in di· 
scussionc 1111 intero Cl1111librio politico. cioè le b:1~1 stesse 
dcl potere clericale. corporativo e interclassista. che il Par· 
tito di maggioranni si è dato nel nostro paese'' 

E' una <lomanda che gli innovatori e i riformisti. per 
usare termini cari a Galli, devono porsi. 
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[rconti11ua da pag. 29) 

11 terzo argomento di cui i capi ebrei 
si son occupati a Roma. e di cui si è 
parlato troppo poco, è quello relativo ai 
rapporti tra l'ebraismo e i regimi 
comunisti. Anche qui giova rammentare 
il ruolo composto e moderatore che 
Goldmann aveva sempre rappresentato in 
passato: è quanto mai importante, 
dunque. questa sua ripresa di presenza 
politica. Nell'anno e mezzo trascorso si è 
assistito anche a Roma. in un 
"Convegno per gli ebrei in URSS" 
indetto un mese fa da circoli non ben 
definiti ma facenti capo all'ambasciata di 
Israele a una rinnovata guerra fredda: 
una propaganda anticomunista e 
antisovietica prefabbricata, nella quale 
non solo si confondeva a bella posta 
l'antisemitismo polacco e l'aggressione di 
Praga, ma si strumcnta liuavano questi 
fatti deplorevoli e vergognosi per se 
stessi, certo, ma non ancora indici di 
una superiori ti! dei regi mi liberali né di 
una maggiore moralità della internazio­
nale social-democratica o dcl conformi­
smo borghese e clericale in bieche, 
inutili e non documentate accuse al 
comunismo ìn quanto tale. C'i era parso. 
allora, incredibile il fatto che uomini di 
cultura e di cultura antifascista come 
Aldo Garosc1 s1 fossero associali a ebrei 
di destra per proclamare un "diritto al 
sionismo" (di chi'> degli ebrei sovietici, 
in funzione sovvertitrice dei valori della 
rivoluzione di ottobre'? o del professor 
Garosci, che fìno a prova contraria non 
è ebreo e si proclama uomo di 
sinistra'? ). Era un discorso palesemente 
distorto, viscerale e inconcludente, al 
servizio di un sedicente ebraismo e di un 
sedicente sionismo, che copriva interessi 
poco qualificabili. 

13en diversa suona la dichiarazione del 
''Congresso ebraico'' di Roma: anch'essa 
contro l'antisemitismo polacco, ma 
emessa da un Gold mann ebreo impegna­
to; il quale molte volte si era proclamato 
apertamente contro quelle strumentaliz­
zazioni, e aveva infatti così ottenuto va­
lidi vantaggi per gli ebrei sovietici, e la 
piena partecipazione delle comunità 
ebraiche ungheresi e rumene. dichiarata­
mente comuniste, ai lavori del "Congres­
so Mondiale Ebraico" in senso religioso 
e culturale. Poichè quando queste deplo­
razioni dell'antisemitismo dell'Est non 
siano funzioni di un sionismo israelocen­
trico, vi si può intendere, al dt la del 
loro significato umano, un tentativo di 
dialogo tra ebrei dell'Est e ebrei del­
l'Ovest, tra Est e Ovest verso quel gene­
rale disimpegno. che è necessario proprio 
per combattere efficientemente l'antise­
mitismo e difendere in ogni campo e 
con ogni mezzo la verità e la correttezza 
politica. Quel disimpegno, anche, dalle as­
surde verbali e verbose pretese di ''liqui­
dare la Diaspora" e riassembrare tutti gli 
ebrei (una decina di milioni, tra America. 
Russia e Europa! ) in una ''grande Israele".• 
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